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ONSIDERANDO io quanto onore ba a- 
ibuiſca alla ; antichiti ,, e come molte 
rolte ( laſriando andare molti altri eſem- 
dj ) un frammento d' una antica ſtatua 
ia ſtato comperato gran prezzo, per aver- 
o appreſſo di ſe, onorarne la ſua caſa, 
oterlo fare imitare da coloro che 
8 l arte ſi dilettano, e come quelli poi 
on ogni induſtria ſi sforzano in tutte le 
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loro ↄpere rappreſentarlo; e veggendo 
dall altro co le virtuoſiſfime — 
ni che le Iſtoriĩe ei moſtrano che ſono ſtate 


che, da i Re, Capitani, Cittadini, Da- 
tori di leggi, ed altri che ſi ſono per la 
loro patria affaticati, eſſere più preſto 
ammirate che imitate, anzi in tanto da 
ciaſcuno in ogni parte fuggite, che di 
ella antica virtu non ci è rimaſo alcun 
egno , non poſſo fare che inſieme non 
me ne maravigli e dolga; e tanto piu, 
quanto io veggio nelle differenze che tr: 
i Cittadini civilmente naſcono, o nelle 
malatie nelle quali gli uomini incorrono 
eſſerſi ſempre ricorſo a quelli giudicj, « 
a quelli rimedj che da gli antichi fone 
Nati giudicati o ordinati. Perche le legg 
civili non ſono altro che ſentenze date 
da gli antichi Iureconſulti, le i ri 
dotte in ordine, a' preſenti noſtri Iurecon 
ſulti giudicare inſegnano; ne ancora 
Medecina è altro che eſperienza fatta d 
gli antichi Medici, ſopra la quale fondanc 
1 Medici preſentt li loro giudicj. Nondi 
meno nello ordinare le Republiche, n 
mantenere gli Stati, nel governare i Re 
gui, nell' ordinare la milizia, e ammini 
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quanto dal non avere vera .COgniuaons 
elle iſtorie, per non trarne, leggendole, 
el ſenſo , ne guſtare di loro quel ſapore 
he le hanno in ſe. Donde naſce che in- 
niti, che leggono, pigliano piacere di 
dire quella varieta dell accidenti che 

eſſe contengono , ſenza penſare altri- 
ente di imitarle , giudicando la imita- 
ione. non ſolo difficile, ma impoſſibile: 
ome ſe il cielo, il ſole, gli elementi , 
li uomini foſſero variati di moto, di or- 
ine, e di potenza, da quello ch' egli 
rano anticamente. Volendo pertanto 
arre gli uomini di queſto errore, ho 
iudicato neceſſario ſcrivere ſopra tutti 
uelli libri di Tito Livio , che dalla ma- 
gnita de” 2 non ci ſono ſtati inter- 
otti, quello che io ſecondo l' antiche e 


noderne coſe giudicherò eſſere 8 
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maggiore intelligenza- d effi accioc: 
The colero che queſti miei Diſcorſi legge- 
ranno , 2 trarne quella utilità, 
la debbe Ace la rognizione 
del iſtoria E benche queſta i * —— ſia 
dithcile, nondimeno aiutato da coloro,che 
mi hanno ad entrare ſotto a queſto peſo 
confortato , credo portarlo in modo, che 
ad un altro reſterk breve camino a eon. 
durlo al luogo Ueltinato, * Arme 


c 
e 
{ 
n 
e 


L250 PRIMO. 5 
4 r 


CAPITOLO PRIMO. 
Juali frano ſtatl univerſelmente i principj 
5 Cind, e quale fuſſe quello 


di Roma. n 
OLORO che leggeranno qual princi- 
dio fuſſe quello della città di Roms e da 
quali Legiſlatori, e come ordinate , non 
maraviglieranno che tanta virtu ſi ſia 
er piu ſecoli mantenuta in quella città; 
che dipoi ne ſia nato quello Imperio , 
quale quella Republica aggiunſe. E vo- 
2ndo diſcorrere prima il naſcimento ſuo, 
lico che tutte le citta ſono edificate, o 
la gli uomini natii del luogo, dove le ſi 
dificano, o dai foreſtieri. Il primo caſo 
corre quando a gli abitatori diſperſi 
molte e piccole parti non par vivere 
curi , non panda ciaſcuna per ſe, e 
er il ſito , e per il piccolo numero, re- 
ſtere allo impeto di chi le aſſaltaſſe, e ad 
nirſi per loro difenſione , (venendo il 
emico) non ſono a tempo: o quando 
ſſero, converrebbe loro Dok abban- 
onati molti de' loro ridotti, 7 cosi ver- 
11 
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rebbero ad eſſer ſubita preda de i loro no- 
mici ; talmente che per fuggire queſti 
coli, moſſi, a da loro medeſimi, o 

& alcuno che ſia fra di loro di maggiore 
autotità, ſi dere ad in 
in luogo eletto da loro, piu commodo a 
vivere, e piu facile a difendere. Di queſte 
fra molte altre, ſono ſtate Atene e Vi- 
negia; la prima ſotto ! autoritx di Teſeo, 
fu per ſimili cagioni da 2 diſ- 
perſi edificata ; 7 altra, ſendoſi molti po- 
poli ridotti in certe iſolette, che erano 
nella punta del mare Adriatico, per fug- 
gire quelle 7 — che ogni di per lo av- 
venimento di nuovi barbari, dopo la decli- 
nas ione dello Imperio Romano naſcevano 
in Italia, cominciarono fra loro ſenza 
altro Principe particolare che gli ordi- 
naſſe, a vivere ſotto quelle leggi che 
232 loro più atte a mantenerli. Il ehe 
eceſſe loro felicemente , per il. lungo 
ozio che il ſito dette loro, non avendo 
quel mare uſeita, e non avendo quelli 
popoli, che affligge vano Italia, navigj 
da poterli infeſtare ; ralche ogni picciolo 
principio li pote far venire a quella gran- 
dezza nella quale ſono. Il ſecondo caſo; 
quando da genti foreſtiere è edificata una 


LIIIO PRING.. 7 
citth , naſce o da uomini liberi, o che 
dipendano da altri, come fono le Colo- 
nie mandate, o da una Republica, o da 
un Principe, per iſgravare le loro terre 
d' abiratori , o per difeſa di quel paeſe, 
che di nuovo acquiſtato, vogliono ſicu- 
ramente e ſenza ſpeſa mantenerſi, (delle 
quali citta il popolo Romano ne edifich 
aſſai , e per tutto I Imperio ſuo) o vero 
le ſono edificate da un Principe, non per 
abitarvi , ma per ſua gloria, come la città 
di Aleſſandria da Aleſſandro. E per non 
avere queſte cittadi la loro origine libera; 
rade volte occorre che le facciano pro- 
greſſi grandi, e poſſinſi tra i capi de Re» 
pni numerare. Simile a queſte fu l' ediſi- 
cazione di Firenze , perche (o edificata 
da' ſoldati di Silla, o a caſo dalli abitatori 
de i monti di Fieſole, i quali confidatiſi 
in quella lunga pace che ſotto Ottaviano 
nacque nel mondo, fi riduſſero ad abi- 
tare nel piano ſopra Arno) ſi ediſicò ſotto 
Imperio Romano, ne potette ne prin- 
Cipj ſuoi fare altri menti , che quelli 
che per corteſia del Principe le erano 
conceſſi. Sono liberi li edificatori delle 
Cittadi , quando alcuni popoli ; o ſotto 
un Principe , o da per ſe — coſtretti , 

IV 
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9 per morbo, o per fame, o per guerra 
Eat il — * 
nuova ſede: i tali, o egli abitano le 
Cittadi che e trovano ne pack ch egli ac- 
quiſtano, come fece Moise , o ne edifi. 
cano di nuovo, come fe Enea. In queſto 
caſo è dove fi conoſce la virtù dello edi - 
- fGicatore, e la fortuna dello edificato ; la 
ow è più o meno maraviglioſa , ſecondo 
e più o meno è yirtuoſo colui che ne & 
ſtato principio. La virtu del quale ſi co- 
noſce in duoĩ modi; il primo è nella elez- 
Hong del fro, I alro * ordinazione 
e E: uomini opera- 
NO, o rp yy o per — „ e 
perchè ſi vede quivi eſſere maggiore vir- 


IF tu, dove la elezzione ha meno autorita , 


e da conſiderare ſe ſarebbe meglio eleg- 
gere per la edificazione delle cittadi luo- 
ghi ſterili, acciocchè gli uomini coſtretti 
ad induſtriarſi, meno ti dallꝰ ozio, 
viveſſino piu uniti, avendo, per la 

yerta del ſito, minore cagione di licordee; 
come intervenne in Naguſi, ed in molte 
altre cittadi in ſimili luoghi edificate ; 
la quale elezzione ſarebbe ſenza dub- 


bio più ſavia e più utile, quando ph u0- 
loro, 


mini foſſero contenti a vivere d 


ez 
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e non voleſſino cercare di comandare 
altruĩ. Pertanto non potendo gli uomini 
aſſicurarſi ſe non con la potenza, è ne- 
ceſſario fuggire queſta ſterilità del paeſe, 
e porſi in luoghi fertiliſſimi, dove pe 

tendo, per la uberta del ſito, amplia- 
re, poſſa, e difenderſi da chi I aſſaltaſſe, 


e opprimere qualunque alla grandezza 
ſua prone. oe”) E quanto a duell oꝛio 
che le arrecaſſe il ſito, ſi debbe ordinare 
che a quelle neceſſitadi le legs) la coſtrin- 
gano, che 1 ſito non la co 1 ed 
imitare quelli che ſono ſtati ſavj, ed 
hanno abitato in paeſi ameniſſimi, e fer- 
tiliſſimi, ed atti a produrre uomini oꝛioſi, 
ed inabili ad ogni virtuoſo eſercizio; che 
per ovviare a quelli danni, i quali F ame- 
nita del paeſe, mediante I ozio, arebbe 
eauſati, hanno poſto una neceſſità di eſer- 
cizio a quelli che avevano a eſſere ſol- 
dati; di qualita che per tale ordine vi 
ſono diventati migliori ſoldati, che in 
elli paeſi i i naturalmente ſono 
ſtati aſpri e ſterili: tra i quali fu il Regno 
de gli Egizzj., che non oſtante che il 
paeſe ſia ameniſſimo, tamo potette quella 
neceſſità ordinata dalle leggi, che vi nac- 
quero uomini eccellenti in 
| v 


eſo patrio, e cercarſi 
i tali, o egli abitano le 
cittadi che e trovano ne paeſi ch egli ac- 
quiſtano , come fece Moise , o ne edifi. 
cano di nuovo, come fe Enea. In queſto 
caſo è dove ſi conoſce la virtu dello edi- 
ficatore, e la fortuna dello edificato ; la 
2 è più o meno maraviglioſa, ſecondo 

e pi o meno è virtuoſo colui che ne & 
ſtato principio. La virtù del quale ſi co- 
noſce in duoi modi; il primo è nella elez- 
zione del ſito, l' altro nella ordinazione 
delle leggi. E perchè gli uomini opera- 
no, o per neceſſità, o per elezzione : e 
perchè ſi vede quivi eſſere maggiore vir- 

tu, dove la elezzione ha meno autorità, 
e da conſiderare ſe ſarebbe meglio Eleg- 
gere per la edificazione delle cittadi luo- 
ghi ſterili , acciocchè gli uomini coſtretti 
ad induſtriarſi, meno ti dalP ozio, 
viveſſino piu uniti, avendo, per la po- 
vertà del ſito, minore cagione di diſcordie ; 
come intervenne in Naguſi, ed in molte 
altre cittadi in ſimili luoghi edificate ; 
la quale elezzione ſarebbe ſenza dub- 
bio piu ſavia e più utile, quando gli uo- 
mini foſſero contenti a vivere del loro, 
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e non voleſſino cercare di comandare 
altrui. Pertanto non potendo gli uomini 
aſſicurarſi ſe non con la potenza, è ne- 
ceflario fuggire queſta ſterilità del paeſe, 
e porſi in Iuoghi fertiliſſimi, dove po- 
tendo , per la uberta del ſito, amplia- 
re, poſla, e difenderſi da chil aſſaltaſſe, 
e 13 8 alla grandezza 
ſua ſi opponeſſe. E quanto a quell ozio 
che le arrecaſſe il ſito, ſi debbe ordinare 
che a quelle neceſſitadi le leggi la coſtrin- 
gano, che l ſito non la co _— ed 
imitare quelli che ſono ſtati ſavj, ed 
hanno abitato in paeſi ameniſſimi, e fer- 
tiliſſimi, ed atti a produrre uomini oꝛioſi, 
ed inabili ad ogni virtuoſo eſercizio; che 
per ovviare a quelli danni, i quali I ame- 
nita del paeſe, mediante I ozio, arebbe 
cauſati , hanno poſto una neceſſità di eſer- 
cizio a quelli che avevano a eſſere ſol- 
dati; di qualita che per tale ordine vi 
ſono diventati migliori ſoldati, che in 
elli paeſi i quali naturalmente ſono 
ti aſpri e ſterili : tra i quali fu il Regno 
de gli Egizzj., che non oftante che il 
paeſe ſia ameniſſimo, tanto potette quella 
neceſſità ordinata dalle leggi, che vi nac- 
quero uomini 8 1 ſe i nomi 
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loro non fuſſino dalla antichità ſpenti, ft 
vedrebbe come meriterebbero più laude 
che Aleſſandro magno, e molti altri de 
quali ancora è la memoria freſca. E chi 
aveſſe conſiderato il Regno del Soldano, 
e P ordine de Mammalucchi, e di quella 
Ioro milizia, avanti che da Sali Gran 
Turco fuſſe ſtata ſpenta, arebbe veduto 
in quello molti eſercizj circa i ſoldati, 
ed arebbe in fatto conoſciuto quanto effi 
teme vano quell ozio, a che la benignita 
del pacſe gli poteva condurre , ſe non 
' aveſſino con leggi fortiſſime ovviato. 
Dico adunque, eflere piu prudente elez- 
zione porſi in luogo fertile, quando quella 
fertilita con le leggi fra debiti rermini fi 
riſtringe. Ad Aleflandro magno ( volen- 
do edificare una città per ſua gloria) ven- 
ne Dinocrate Architetto , e gli moſtr6 
come ei la poteva fare ſopra il monte 
Atho , il quale luogo ( oltre allo eſſer 
forte) potrebbe ridurſi in modo che a 
quella città fi darebbe forma umana, il 
che ſarebbe coſa maraviglioſa, e rara, e 
degna della ſua grandezza; e domandan- 
dolo Aleſſandro di quello che quelli abi- 
tatori vivetebbono, riſpoſe, non ci avere 
penſato; di · che quello fi riſe, e laſciate 
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LIS ROYRINO. 1 
ſtar quel monte ediſcò Aleſſandria, dove 
gli abitatori aveſſero a ſtare volentiexi 
per lagrafſezza del paeſe, e per la com- 
modira del mare e del Nilo. Chi eſamine 
adunque la edificazione di Roma, ſe ſi 
prendera Enea per ſuo primo progeni- 
tore, ſarà di quelle cittadi edificate da 
j foreſtieri: ſe Romolo, di quelle edifi- 
cate da gl uomini natii del luogo; ed in 
qualunche modo , la vedra avere princi- 
pio libero, ſenza dipendere da alcuno: 
vedrà ancora (come di ſotto fi dirà) a 
quante neceſſitadi le leggi fatte da Ro- 
molo, Numa, eli altri la coſtringeſſero; 
talmente che la fertilità del ſito, la com- 
modità del mare, le ſpeſſe vittorie, la 
grandezza dello Impeno , non la pote- 
rono per molti ſecoli corrompere, e la 
mantennero piena di tante virtu, di quante 
mai fuſſe alcun' altra Republica ornata. E 
perche le coſe operate da lei, e che ſono 
da T. Livio 8 , ſono ſeguite o per 
Publico o per Privato Conſiglio; o den- 
tro, o fuori della città, io comincero a 
diſcorrere ſopra quelle coſe, occorſe den- 
tro, e per Configlio Publico , le quali 
degne di maggiore — giudi- 


12 Dr Drscons1; 

cherò, aggiungendovi tutto quello che 

da loro dipendeſſe; con i quali diſcorſi 
queſto primo libro, o vero queſta prima 
parte fi terminera. * 
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CAPITOLO 11. 


; quante ſpecie ſono. le Republicke , e d3 
1 dalle Henle, Romana. 


Io voglio porre da parte it ragionare dd 
quelle oP che brad wa i] loro 
principio ſottopoſto ad altri., e parlerò d 
quelle che hanno avuto il principio lon- 
tano da ogni ſeryitu eſterna, ma fi ſono 
ſubito governate per loro arbitrio, o 
come Republiche, o come Principato; 
le quali hanno avuto (come diverſi prin- 
cipj ) diverſe leggi ed ordini. Perche ad 
alcune, o nel principio d eſſe, o dopo 
non molto tempo, ſono ſtate date da un 
ſolo le leggi, e ad un tratto, come quelle 
che furono date da Licurgo a gli Spar- 
tani: Alcune le hanno avute a caſo, 
ed in pin volte, e ſecondo li accidenti, 
come Roma. Talchè felice ſi può chia- 
mare quella Republica, la quale ſortiſce 
uno uomo si prudente, che le dia leggi 
ordinate in modo, che ſenza aver biſogno 
di correggerle , poſſa vivere ſicuramente 


lotto quelle. E ſi vede che Sparta le offer- 


T4 Dr DisCoRsr1, 
vo più che otto cento anni ſenza corrom. 
erle , o ſenza alcuno tumulto pericolo. 
o: E pe i contrario tiene qualche grado 
d' inſelicità quella città, che (non ſi ſen- 
do abbattuta ad uno ordinatore prudente) 
& neceſſitata da ſe medeſima riordinarſi: 
E di queſte ancora e infelice quella, 
che e piu difcoſto dall' ordine; e quella e 
piu diſcoſto, che con ſuoi ordini è al 
tutto fuori del dritto camino , che la poſh 
condurre al perfetto e vero fine ; perche 
quelle che ſono in queſto grado, è quaſi 
impoſſibile che per qualche accidente {i 
ettino. Quelle altre, che fe le non 
hanno I ordine perfetto, hanno preſo il 
principio buono, ed atto a diventare mi- 
gliori , poſſono, per la occorrenza delli 
accident! , diventare perfette. Ma fia ben 
vero queſto, che mai non fi ordineranno 
ſenza pericolo , perche li affai uomini 
non ſi accordano mai ad una legge nuova, 
che riguardi un nuovo ordine nella citta, 
ſe non è moſtro loro da una neceſſità che 
biſogni farlo; e non potendo venire queſta 
neceſſità ſenza pericolo, e facile cola che 
quella Republica rovini, avanti che la ſi ſia 
condotta a una perfezzione d' ordine. Di 
che ne fa fede appieno la Republica di Fi- 


Pl > © mY Hine $3 1 


Mn LAT #, =, ©, & 


L1iBRo PRIMO. 15 

ure, la quale fu dallo accidente d' A- 
erzo nel due riordinata, e da quel di 
Prato nel dodici difordinata. Volendo ad- 
e diſcorrere quali furono li ordini 
lella città di Roma, e quali accidemi alla 
fua perfezzione la conduſſero; dico, come 
alcuni, che hanno ſcritto delle Repu- 
þliche , dicono, effere in quelle uno de” 
tre Stati, chiamato da loro Principato, 
T Ottimati, e Popolare, e come coloro 
he ordinano una città, debbono volgerſi 
ad uno di queſti, ſecondo pare loro pid 
propoſito. Alcuni altri (e ſecondo Po- 
pinione di molti piu ſavj) hanno opinio- 
ne che ſiano di ſei ragioni Governi, dell 
quali tre ne ſiano peſſimi, tre altri ſiano 
i buoni in loro medeſimi, ma si facili a 
| corromperſi, che vengono ancora effi ad 
Neſſere perniciofi. Quelſi, che ſono buoni, 


ſono i ſopraferitti tre; quelli, che ſono 
rei, ſono tre ahyri, i quali da queſti tre 
dipendono, e ciaſcuno d' eſſi & in modo 
WH fimile a quello e propinquo, che 
| WH faciimente faltano dall' uno all' altro ; 
erchè il Principato facilmente diventa 
| irannico; Ii Ottimati con facilità diven- 
nano Stato di pochi; il Popolare ſenza 
difficulty in Licenzioſo ſi converte. Tal- 
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mente che ſe uno ordinatore di Republi. 
ca, ordina in una città uno di quelli tre 
Stati, ve lo ordina per poco tempo; per- 
chè niſſuno rimedio può farvi, à far che 
non ſdruccioli nel ſuo contrario, per l 
ſimilitudine che ha, in queſto caſo, 1: 
 virtued il vizio. Nacquero queſte varia- 
zioni di governi a caſo tra gli uomini; 

rche nel principio del Mondo, ſendo 

i abitatori rari, viſſono un tempo diſperſi, 

a ſimilitudine delle beſtie: dipoi molti- 
plicando la generazione , fi 1 rno 
inſieme, e per poterſi meglio difendere, 
cominciarono a riguardare frà loro quello, 
che fuſſe piu robuſto e di maggior cuore, 
e fecionlo come capo, e I obbedivano. 
Da queſto nacque la cognizione delle 
coſe oneſte e buone, differenti dalle per- 
nicioſe e rèe; perchè veggendo che ſe 
uno noceva al ſuo benefattore, ne ve- 
niva odio e compaſſione tra gli uomini, 
biaſimando gl ingrati, ed onorando quelli 
che fuſſero grati, e penſando ancora che 
-quelle medeſime ingiurie poteyano eſſere 
fatte a loro; oor fuggire ſimile male ſi ri- 
Cucevand a fare leggi, ordinare punizio- 
ni a chi contra celle , donde venne la 


cognizione della Giuſtizia. La qual coſa i 
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va che avendo dipoi ad eleggere uno 
rincipe , non andavano dietro al pid ga- 
liardo, ma a quello che fuſſe piu pru- 
ente e Wu gi o. Ma come dipoi ſi co- 
omincio a fare il Principe per ſucceſſio- 
e, e non perelezzione, ſubito comin- 
iarono gli eredi à degenerare da i loro 
ntichi, e laſciando opere virtuoſe, pen- 
avano che i Principi non aveſſero æ 
ltro che ſuperare li altri di ſontuoſità, 
di laſcivia e ' ogni altra qualità deli- 
iofa. In modo che cominciando il Prin- 
ipe ad eſſere odiato, e per tale odio a 
mere, e paſſando toſto dal timore all 
ffeſe, ne naſceva preſto una tirannide. Da 
jueſto nacquero appreſſo i principj delle 
ovine, e delle coſpirazioni, e congiure 
ontra i Principi, non fatte da coloro che 

ero o tim di o deboli, ma da coloro che 
der generoſità, grande zza d animo, ricchez- 
a e nobilta avanzavano gli altri, i quali 
on potevano ſopportare la inoneſta vita 
li quel Principe. La moltitudine adunque 
eguendo l' autorità di queſti potenti, fi 
armaya contra al Principe, e quello ſpen- 
o, ubbidiva loro come a ſuoi liberatori. 
E quelli avendo in odio il nome d' un 


olo capo, coſtituivano di loro medefimi 
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un governo, e nel printipio ( avends 
riſpetto alla Tu tirannide ) ſi governs 
vano ſecondo le leggi ordinate da loro, 
poſponendo ogni loro commodo alla com 
mune utilita , e le coſe private e le pu- 
dbliche con ſomma diligenza governavano 
e conſervavano. Venuta dipo: queſt 
amminiſtrazione a i loro figliuoli, i quali 
non conoſcendo la variazione della for. 
tuna, non ayendo mai provato il male, 
e non volendo ftare contenti alla civile 

egualita , ma rivoltiſi alla avarizia , all; 
ambizione , alla uſurpazione delle donne, 
feciono che d uno governo d Ottimati 
diventaſſe un governo di pochi, ſenn 
avere riſpetto ad alcuna civiltà: talchè in 
breve tempo intervenne loro come al 
Tiranno, perchè infaſtidita de loro go. 
verni la moltitudine, fi fe' miniſtra di 

— 00-06 —— in alcun modo of- 
fendere quelli Governatori, e cosl fi le- 
vo preſto alcuno, che con ! aiuto della 
molritudine li ſpenſe : Ed eſſendo ancora 
freſca la memoria del Principe, e delle 
ingiurie ricevute da quello, avendo dis- 
fatto lo Stato de' Pochi , e non volendo 
rifare quel del Principe, fi volſero allo 
Stato popolare, e quello ordinarono in 
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odo, che nè i Pochi porenti , ns uno 
rincipe vi aveſſe aleuna autorità. E per- 
he tutti gli Stati nel principio hanno 
ualche {Agony » 6 mantenne _— 
tato are un poco, ma non molto, 
Alte ſenta che ku quella generazio- 
je, che I aveva ordinato; perche ſu- 
ito & venne alla licenza, dove non ſi 
emevano ne li uomini privati , ne i pu- 
pliciz di qualita , che vivendo ciaſcuno 
ſuo modo, fi facevano ogni di mille 
ngiurie : talchè coſtretti per neceſſità, o 
der * d' alcuno buono uomo 
d per Sire tale licenza, ft ritorna 
nuovo al Principato , e da quello, di 
grado in grado, ſi riviene verſo la licenza 
ne modi e per la cagioni dette. E queſto 
E il cerchio, nel quale girando, tutte le 
Republiche fi ſono governate , e ſi go- 
vernano; ma rade volte titornano ne 
N medeſimi, perchè quaſi neſſuna 
epublica può ellere di tanta vita, che 
poſſa paſſare molte volte per queſte mu- 
tazioni, e rimanere in piede. Ma bene 
interviene che nel travagliare una Repu- 
blica, mancandoli ſempre conſiglio e 
forze , diventa ſuddita d uno Stato pro- 
pinquo che ſia meglio ordinato di lei; 
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ma dato che queſto non fuſſe, ſarebbe att 
una Republica a rigirarſi infinito tempo 
in queſti governi. Dico adunque che tutt 
i detti modi ſono peſtiferi, per la brevia 
della vita, che è ne' tre buoni, e per 
la malignità, che è ne” tre rei. Talche 
avendo quelli che prudentemente ord. 
nano leggi, conoſciuto queſto difetto, 
fuggendo ciaſcuno di queſti modi per ſe 
ſteſſo, n' eleſſero uno che participaſle di 
tutti,giudicandolo pin fermo e pili labile; 
perche I uno guarda F altro, ſendo in 
una medeſima città il Principato, li Ot- 
timati, ed il governo Popolare: tra quelli 
che hanno per ſimili coftituzioni meritato 
piu laude, è& Licurgo, il quale ordinò in 
modo le ſue leggi in Sparta, che dando 
le parti ſue a I Re, a gli Ottimati, e al 
Popolo, fece uno Stato che durò più che 
ottocento anni, con ſomma laude ſua , e 
quiete di quella città: Al contrario in- 
tervenne a Solone, il quale ordinò le 
1588 in Atene, che per ordinarvi ſolo 
lo Stato Popolare, lo fece di si breve 
vita, che avanti moriſſe vi vidde nata la 
tirannide di Piſiſtrato: e benche dipoi 


anni quaranta ne fuſſero cacciati gli uoi 
eredi, e ritornaſſe Atene in li per- 
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he la ripreſe lo Stato Popolare, fecondo 
u ordini di Solone, non lo tenne piu 
i cento anni, ancora che per mantener- 
» faceſſe molte coſtituzioni, per le quali 
reprimeva la inſolenza de' grandi, e la 
cenza dell univerſale , le quali non ſu- 
on da Solone conſiderate; nientedimeng 
erchè la non le meſcolò con la potenza - 
el Principato, e con quella delli Otti- 
ati, viſle Atene a riſpetto di Sparta 
reviſſimo tempo. Ma vegnamo a Roma, 
quale non oftante che non aveſſe uno 
icurgo, che T ordinafſe in modo nel 
rincipio, che la poteſſe vivere longe 
mpo libera, nondimeno furono tanti 
Ii accidenti che in quella nacquero, per 
x diſunione che era tra la Plebe e il 58 
ato, che quello che non aveva fatto 
no Ordinatore, lo fece il caſo. Perchè 
Roma non ſorti la prima fortuna, ſorti 
a ſeconda ;- perchè i primi ordini ſe fu- 
ono difettivi, nondimeno non deviarono 
alla diritta via che li poteſſe condurre alla 
erfezzione ; Perche Romolo, e tutti gli 
tri Re, fecero molte e buone leggi, con- 
ormi ancora al vivere libero; ma perchè 
| fine loro fu fondare un Regno, e non 


ina Republica, quando eittà ri-' 
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qu libera, vi mancavano molte coſe 
era neceſſario ordinare in favore dell; 
liberta, le quali non erano ſtate da quelli 
Re ordinate. E avvenga che quelli ſuci 
Re perdeſſero I Imperio per le cagioni e 
modi diſcorſi, nondimeno quelli che l 
cacciarono ordinandovi ſubito duoi Con- 
Gli, che ſteſſero nel luogo del Re, ven 
nero a cacciare di Roma il nome, e non 
la poteſta regia; talchè eſſendo in quell; 
Republica i Conſoli ed il Senato , veniva 
ſolo ad eſſere miſta di due qualita delle 
tre ſopraſcritte , cioe di Principato e di 
Ottimati: Reſtavali ſolo a dare luogo al 
governo popolare, onde eſſendo diven- 
tata la nobiltàa Romana inſolente per le 
cagioni che di ſotto fi diranno, ſi levò 
il popolo contro di quella; talche per non 
8 il tutto, fu coſtretta conce- 
re al popolo la ſua parte; e dall altra 
parte il Senato ed i Conſoli reſtaſſino con 
tanta autorita,, che poteſſino tenere in 
quella Republica il grado loro. E cos 
nacque la creazione de Tribuni dell 
plebe, dopo la quale creazione venne 
a eſſere piu ſtabilito lo Stato di quella Ne- 
publica, avendovi tutte le tre qualità di 
Governo la parte ſua, E tanto li fu favo- 
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vole la fortuna, che benche ſi paſſaſſe 
zl governo de i Re, e delli Ottimati 
Popolo , per quelli medeſimi gradi, e 
er quelle medeſime cagioni che di ſopra 
ſono diſcorſe, nondimeno non ſi tolſe 
ai per dare autorità alli Ottimati, tutta 
autorità alle qualità Regie, ne ſi dimi- 


eng ui 1 autorita in tutto alli Ottimati, per 
01 arla al Popolo; ma rimanendo milla, 
6 Republica perfetta ; alla quale · 
Fa erfezzione venne per la diſunione della 
= lebe, e del Senato , come ne i duoj 


roflimi ſeguenti capitoli largamente fi 
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CAPITOLO I1L 


Quali accidenti fa 
Tribuni della 
ca plu perfetta. 


Corts dimoſtrano tutti coloro che ra 
ionano del vivere civile, e come ne 
piena di eſempj ogni iſtoria, e neceſſa- 

rio a chi diſpone una Republica, ed or. 
dina leggi in quella, preſupporre tut 
gl uomini eſſere cattivi, e che gli abbino 


no creare in Roma i 


il che fece la Republi. 


I 

U 

I 

empre ad uſare la malignità dell' animo l 
loro, qualunque volta ne abbino liber 
occaſione; *e quando alcuna maligniti 
ſta occulta un tempo procede d' una oc- 
culta cagione , che per non fi eflere 
veduta eſperienza del contrario , non 
fi conoſce ; ma la fa poi ſcoprire i 
tempo, il quale dicono eſſere padre d 
ogni verita. Pareva che fuſſe in Roma 
tra la meg ed il — cacciati i wy 
inj) una unione ima, e che! 
bil aveſſino — age ella loro ſuper- 
bia, e fuſſino diventati d animo popolare, 
e 
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imo. Stette naſeoſo N ne 
ene vidde la cagione infino che i Tar- 
Wruinj viſſono; de quali temendo la no- 
bilta, ed avendo paura che la plebe mal - 
ttata non ki accoſtaſſe loro, ſi portava 

mente con quella: ma come prima 
rono morti i Tarquinj, e che a nobili 
u la ita, cominciarono a ſpu- 
re contro plebe quel. velena che 
avevano tenuto nel petto, ed in tutti 
modi che potevano I offendevano : la 
ual coſa fa teſtimonianza a quello che 
i ſopra ho detto, che gli uomini non 
perano mai nulla bene , ſe non per ne- 
eſſita; ma dove la elezzione abbonda , 
che vi fi può uſare licenza, fi riempie 
dito ogni coſa di confuſione, e di di- 
ordine. Pero ſi dice, che la fame e la 
overtà fanno gli uomini induſtrioſi, e le 
eggi gli fanno buoni. E dove una coſa 
er ſe medeſima ſenza la legge opera 
ene, non & neceſſaria la legge ; ma 
uando quella buona conſuetudine manca, 
ſubito Ia legge neceſſaria. Perd man- 
ati i Tarquiny , che con la paura di loro 
enevano la nobiltà a freno, convenne 
enſare a uno nuovo ordine, che faceſſe 
Tomo IF. .. | | 
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nel medeſimo effetto che = Ol 
arqumj quando erano vivi. E però 

dopd molte conſuſioni, romori , 8 

ricoli di ſcandali , che nacquero tra la 

plebe e la nobiltà, ſi venne per ſicurtä 

della plebe alla creazione de? Tribuni; e 

quelli ordinarono con tante preminenze 

e tanta riputazione , che poteſſino eſſere 

ſempre dipoi mezzi tra la Plebe ed il Se- 

a_ „ed ovviare alla inſolenza de No- 
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he la diſunione della Plebe e del Senate; 
; Romano, fect libera e potente quella Rev; 
publica. 101.753). C1165 1 h 


o non voglio mancare di diſcorrere ſo- 
ra queſti tamuli che furono in Roma 
lla morte de Tarquim) alla creazione 
e Tribuni; e dipoi alcune coſe contro 
opinione di molti che dicono, Roma 
ſſere ſtata una Republica tumultuaria, 
piena di tanta confuſione, che ſe la 
ona fortuna e la virtu militare non 
eſſe ſupplito a' loro difetti, ſarebbe 
ata inferiore ad ogni altra Republica. Io 
n poſſo negare; che la fortuna e la mi- 
ia non fuſſero cagioni dell' Imperio Ro- 
ano; ma e mi pare bene che coſtoro 
on ſi avvegghino , che dove è buona 
ilizia, conviene che ſia buono ordine, 
rade volte anco occorre, che non vi ſia 
ona fortuna. Ma vegnamo alli altri par. 
colari di quella città. Io dico, che co- 
ro che dannano i tumulti tra i nobili e 
plebe , mi par — quelle 
5 
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coſe · che furono prima cagione di tenère 
libera Roma, e che conſiderino più z 


romori ed alle grida che Ni tali tumulti 
naſce vano, che à buonĩ effetti, che quelli 

orivano, e che non conſiderino, co- 
me e {ono in ogni Republica duoi umori 
diverſi, quello del popolo, e quello de 
Grandi; e come tutte le leggi che ſi fanno 
in favore della libertà, naſcono dalla di- 
ſunione loro, come facilmente ſi può ve- 
dere eſſere ſeguuo in Roma; perche da 
Tarquinj a i Graechi, che, furono pi di 
tre cento anni, i tumulti di Roma rade 
volte partorivano eſilio, e radiſſime ſangue. 
Nè ſi poſſono pertanto giudicare queſt 
tumulti nocivi, ne una Republica diviſa, 
che in tanto tempo per le ſue differenze 
non mandò in eſilio piu che otto o dieci 
cittadini , e ne ammazo pochiſſimi, e non 
molti ancora condannò in danari : Ne ſ 
può chiamare in alcun modo con ragione 
una Republica inordinata, dove ſiano tant 
eſempj di virtu ; perche li buoni eſemy 
naſcono dalla buona educazione , la buc 
na educazione dalle buone leggi, e le buc 
ne leggi da quelli tumulti che molti incon 
ſideratamente dannano; perche chi ef; 
minera bene. il fine d e troven 
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e egli abbino partorito alcuno aſilibo, o 
— in digfayore del commune bene, 
ma le g ed ordini in heneficio della pu- 
blica f ertà. E ſe alquno'dicefle 5/4 modi 
2rano ſtraordinarj, e quaſi efferati, ve. 
dere il popolo inſieme gridare contra il 
Senato , il Senato contra il * „cor- 
ere tumultuariamente per le ſtrade; fer> 
re. le botteghe, partirſi tutta la Plebe 
li Roma le quali roſe tutte ſpaventano 
on che altro, chi legge; dico, yan, 
ogni vie — — — e. 
quali. 0:potia re I amnbizione 
ua, e — quelle cittadi che nelle coſe 
portanti ſi vogliono valere del popolo; 
ra le quali la citta di Roma aveva 
nodo, che quando quel popolo voleva 
dttenere una legge, o e faceva alcuna 
lelle predette coſe, o e' non voleya dare 
nome per andare alla guerra, tanto che 
placarlo biſognava in qualche parte ſo- 
lisfargli: E i deſiderj de' popoli liberi 
ade volte ſono pernicioſi alla libertà, 
erchè e' naſcono, o da eſſere oppreſſi, 
da ſuſpizione d' avere a eſſere oppreſſi. 
quando queſte opinioni fuſſero alle U 4 
1E il rimedio delle concioni, che ſurga 
jualche uomo da bene, 22 1. 
ij 
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moſtri loro, come e s ingannano; e h 
popoli ( come dice Tullio benche ſiano 
ignorant q ſono capaci della verità, e fi- 
cilmente cedono ; quando da uomo de. 
di fede & detto Iqro il vero. Deb. 
Bed adun piu parcamente biaſimare i 
verno Romano, e conſiderare che tant 
ni eſſetti, quanti uſcivano di quella 
Republica, non erano caufati fe non d 
ottime cagioni: E ſei tumultt furono ca. 
gione della creazione de Tribuni, meri- 
tano ſomma laude; perchè oltre al dare 
la parte ſua all. amminiſtrazione popolare, 
furono coſtituiti per guardia della libert 
Romana, come nel ſeguente capitolo f 
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"CAPITELO ren 


Dove. pil ficuramente | fi, ponga la ar 
della liberta , o nel popolo „ o ne grandi; 
e quali hanno maggiore cagione di tumul- 
tuare, o chi vuole acquiſtare , o chi vuole 

mantener . ' ; 


| | it ain 

izt che prudentemente hanno coi- 
ituita una Republica, tra le più neceſſarie 
oſe ordinate da loro, & ſtato coſtituire 
na guardia alla libertà, e ſecondo che 
queſta è bene collocata, dura più o meno 
quel vivere libero. E perchè in ogni Ne- 
publica ſono uomini grandi, e popolari , 
fi è dubitato nelle mani de' quali ſia meglio 
collocata detta guardia. Ed appreſſo i 
cedemoni, e ne' noſtri tempi appre 
de“ Veneziani, la è ſtata meſſa nelſe 
mani de' Nobili; ma appreffo de Roma- 
ni fu meſſa nelle mani della Plebe. Per- 
tanto è neceffario eſaminare, quale di 
queſte Republiche aveſſe migliore elez- 
zione. E ſe ſi andaſſe dietro alle 2 
ci e che dire ꝙ ogni parte; ma 


e 
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minaſſe il fin loro, fi piglierebbe la parte 
de Nobili, aver avuta la libertà d 
Sparta e. di Vinegia più lunga vita che 
ella di * E venendo e , ioni, 
dico ( pigliando prima la parte de Ro- 
20 5 e 6 debbe mettere in guar 
dia coloro d una coſa, che hanno meno 
appetito d' uſurparla. E ſenza dubbio fe ſ 
conſidera il fine de Nobili e de gl Igno- 
bili, ſi vedrà in quelli deſiderio grande 
di dominare, ed in queſti, ſolo deſiderio 
di non eſſere dominati, e per conſeguente 
wean volontà di vivere libert, po- 


o meno ſperare d arla che non 


poſſono i grandi: talchè eflendo i popo - 
1 i a guardia @ una liberta, e 
.ragionevole ne abbino piu cura, e non 
la potendo occupare loro, non permet- 
tano che altri I occupi. Dall altra parte, 
chi difende I ordine Spartano, e Veneto, 
dice, che coloro che mettono la guardi 
in mano de' Potenti fanno due oper 
buone; T una, che ſatisfanno più all 
ambizione di coloro che avendo piu parte 
nella Republica, per avere queſto baſto- 
ne in mano, hanno cagione di conten 
tarſi piu; Valtra che lievano una qualiti 
di autorita da gli animi inquieti dell 
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lebe, che & cagibnie di infinite 

o e ſcandal in una Republica, d 

1 4 ridurte la Nobiltä à qualche dif- 

Werazione., clie col ey 1d ecia cartivi 
ffetti. E ne danno per eiemplo la mede- 

ima Roma, che per avere i Tribuni rr 

plebe queſta autorità nelle — 

daſto loro yy un Conſolo plebeo hs 


li — were ambedue: Da 2 
vollono 1 1 i Prek 8 
tti li altri grack dell Imperio della e 
e baſto* ſors queſts, che menati 
nedeſimo fror, cominciorub poi c 
Wempo a adorare quelli uomini che ved 
ano atti'a battere la Nobiltæ; donde 
acque la potenza dr Mario, e la roviua 
ll. Roma. E veramente chi diſcorrefſe 
lese F una cee 1 altra, potrebbe ith 
ubbio,quale difuifuſſe — 
n tale libertà, non ſapen * 
ity d nomini ia! pid — wk una e- 
publica;, o quella che deſidera 
quello che non ha, o quella che deſidera 
antenère F onore gia acquiſtato. Ed in 
ne chi ſottilmente eſaminerà tutto, ne 
fara queſts” evncluſione'* o tu ragi 
r una Republica, che vogh fare uno 
perio; come Roma; © una = i baffi 
* 
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mantenerſi Nel primo caſo, gli è neceſſi 
rio fare e ogni goſa come Roma; nel .ſe- 
condo può imitare Vinegia e urs. per 
quelle 1 e came nel ſeguente ca. 
Pitola fi-dira, Ma per tornare a diſcorrere 
quali uomini ſiano in una Republica pii 
nocivi, o Ares ae d' _ 
e, 0 d Fra 22 perdere lo 
7 ſendo fatto Marco 
enennio . 5 — — Fulvio 
Maeſtro de cavalli, tutti duoi plebei, per 
2 certe congiure che s, erany 
in Capua conte a Roms, fu, dat 

ancors + Fs autorita dal popolo di 
ricercare chi in Roma per ambirione c e 
modi ſtraordinarj s ingegnaſle di yenire 
al. Conſolato e 2, gli. 0nori della-gitea./E 
rendo; alla Nobiltà, che tale; autoriti 
22 data al. Dittatoxe contro a levy ſpar- 
o per Roma, che non i Nobili grano 
| quell che e gli onori pay — 

zone e modi ſtraordinarj 1 

bili ; i quali non confidatiſi wc 
r vie 


nella virtù loro, cercavano 

inarie venire a quelli =O e — 
hement aca avand'il Dittatore: Þ tanto 
#1 pgtente queſta ,accu@@ che, Mench- 
nio arg una coneione e doluoſi delle 


L. * 
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calunnie i da Nobili, depoſe la 
Dittatura, e ſottomeſſeſi al giudicio che 
di lui ſuſſe fatto dal Popolo: E dipoi agi- 
tata la cauſa ſua ne fu aſſoluto, dove fi 
diſputò afſai _ ſia plu ambizioſo, o 
quel che vuole mantenère, o quel che 
vuole acquiſtare; perche facilmente l' uno 
e altro appetito può eſſere cagione di 
tumulti grandiſſimi. Pur nondimeno il 
piu delle volte ſono cauſati da chi poſſie- 
de, perche la paura del perdere genera 
in loro le mede ſime voglie che ſono in 
quelli che deſiderano acquiſtare; perchè 
non pare a gli uomini poſſedere ſicura- 
mente quello che l' uomo ha, fe non fi 
acquiſta di nuovo dell' altro. E di più vie, 
che poſſedendo molto, poſſono con mag- 


i gsior potenza e — — moto fare altera- 
a — di pid, che li loro 
ccorretti ed ambizioſi portamenti accen- 
ono ne' petti di chi non poſſiede voglia 
di poſſedere, o per vendicarſi contro di 
loro ſpogliandoli, o per potere ancora 
loro entrare in quella ricchezza, ed in 
a elli onori che veggono eſſere male uſati 
0 gli altri. + LE ifs 12 
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215 Ferrit . T3 bz > 
— CA PIT OLO VI. 
Se in Roma 5 poteva ordingre uno ſtato che 
toglieſſe via le inimicixie tra il Popolo ed 
il Senato. Lo hogs 7 a 


N oi abbiamo diſcorſi di ſopra gli ef 
fetti che facevano le controverſie tra il 
Popolo ed il Senato. Ora ſendo quelle 
ſeguite in fino al tempo de' Gracchi , dove 
furono cagione della rovina del vivere 
| libero, potrebbe alcuno deſiderare che 

Roma aveſſe fatti gli effetti grandi che la 
fece, ſenza che in quella fuſſino tali ini- 
micizie. Però mi & parſo coſa degna di 
conſiderazione , ere ſe in Roma 6 
poteva ordinare uno ſtato che togheſle via 
dette controverſie. Ed a volere eſaminare 
2 e neceſſario ricorrere a quelle 
Republiche, le quali ſenza tante inumici- 
zie e tumulti ſono ſtate lungamente libere, 
e vedere quale Stato era il loro, e ſe {i 
pote va introdurre in Roma. In eſempio 
tra li antichi ci e Sparta, tra i moderni 
Vinegia, ſtate da me di ſopra nominate. 
Sparta fece uno Re, con un picciolo Se- 
nato che la governaſſe. Vinegia non ha 


oo Wo © a. 
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diviſo il governo co i may — 
una ione, tutti i che poſſono 
—œ 2 chiamano Gen- 
tiluomini: Il qual modo lo dette il caf6 
piu che la prudenza di chi dette loro le 
leggi ; perchè ſendoſi ridotti in su quell 
ſcogli dove è ora quella citta , per le ca- 
gioni dette di ſopra, molti abitatori, 
come furon creſciuti in tanto numero, 
che a volere vivere inſieme biſognaſſe lor 
far leggi , ordinarono una forma di go» 
verno , e convenendo {| inſieme 
ne conſigli a deliberare della citta , quan- 
do parve loro eſſere tanti che fuſſero a 
ſuffcienza ad un vivere publico, chiuſo- 
no la via a tutti quell altri, che vi ve» 
niſſino ad abitare di nuovo, di potere con- 
venire ne loro governi : E col tempo 
trovandoſi in quel luogo aſſai abitatori 
fuori del governo, per dare riputazione 
a quelli che governavano ., gli chiama- 
rono Gentiluomini, e li altri Popolani. 
Potette queſto modo naſcere e mante- 
nerſi ſenza tumulto, perche quando & 
nacque , — allora abitava in Vi- 
negia fu del governo, di che neſſu- 
no ſi pote va dolere; quelli che dipoi yi 
vennero ad abitare, trovando lo Stata 


— 
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fermo e terminato, non avevano cagio 
ne ne commodità di fare tumulto. La ca 

ione non v' era, perche non era ftato 
4oro toto coſa alcuna. La commodità non 
Vera, perche chi reggeva gli teneva in 
freno, e non gli adoperava in coſa dove 
poteſſino pigliare autorita. Oltre di quel- 
to quelli che dipoi vennono ad abitar 
Vinegia, non ſono ſtati molti, e di tan- 
to numero che vi ſia diſproporzione da 
Chi gli governa a loro che ſono gover- 
nati; perche'. il numero de' Gentiluo- 
mini o egli e eguale a loro, o egh e ſu- 
periore ; ſicehè per queſte cagioni Vine- 
gia — es quello Stato, e mante- 
nerlo unito, Sparta, come ho detto, 
eſſendo governata da uno Re, e da uno 
ſtretto „ potette mantenerſi cosi 
lungo tempo, perche eſſendo in Sparta po- 
chi abitatori, ed avendo tolta la via 2 
chi vi veniſſe ad abitare, ed avendo 
— le leggi di Licurgo con riputazione, 
e quali oſſervando, levavano via tutte 
le cagioni de' tumulti , poterono vi- 
vere uniti lungo tempo, perchè Licurgo 
eon le ſue genti fece in Sparta più egua- 
lità di ſuſtanze, e meno egualita di gra- 
do; perche quivi era una eguale poyer- 
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gia n, ed i Plebei erano manco ambizioſi, 
c oerchè i gradi della città fi diftendevano 


in pochi cirtadini., ed erano tenuti diſ- 
coſto dalla Plebe, ne gli Nobili, col 
trattargli male, dettero mai loro deſide- 
rio d averli. Queſto nacque da Re Spar- 
tani , i quali eſſendo collocati in quel 
Principato, e poſti in mezzo di quella No- 
bilta, non avevano maggiore rimedio a 


n. 
da tenère ferma la lro degnita, che tenere 
. l Plebe tiſeſa da ogni ingiuria; il che 
„ ſaceva che la Plebe non temeva, e non 
1- deſiderava imperio, E non avendo impe- 
no, ne temendo, era levata via la gara 
e. 


accettan 
| m_ ica, non 3 2 
ne — 2 i creſcere in 
tanto, che la ſuſſe inſopportabile a quelli 
pochi che la governavano. Con 
adunque tutte queſte eoſe, ſi vede come a 
22 Roma era neceſſario fare una 
elle due cole, a volere che Roma ſteſſe 
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quieta come le ſopradette Republiche; 
o non adoperare la Plebe in guerra, come 
i Viniziani 4 o non aprire Ha via à fore(- 
una e H altra, it che dette alla Plebe 
forꝛa ed augumento, ed infinite occafioni 
di tumultuare. E ſe lo Stato Romano ve- 
niva ad eſſere piu quieto, ne ſeguiva 
queſto inconvemente, ch egli era anco 
piu debile , perchè gli fi. troncava la via 
di potere venire 2 quella grandezza dove 
ei pervenne. In modo che volendo Rom; 
levare le cagioni de tumulti, levava an- 
cora le cagioni dello ampliare. Ed in 
tutte le coſe umane ſi vede queſto, chi 
le eſaminerà bene, che non {| può mai 
cancellare uno inconveniente, che non 
ne ſurga ur altro. Pertanto ſe tu vuoi 
fare un popolo numeroſo ed armato, per 
poter fare un grande Imperio, lo fai d 
qualità che tu non lo 2 dopo maneg- 
giare — AW z: ſe tw lo mantieni o 
piccolo o diſarmato, per potere maneg- 
giarlo, ſe egli —— 7 — 

— A o — _ - (ei 
preaa di qualunque ti aſſalta: E pero in 
— deliberazione ſi 4 55 Cons 
derare dove ſono. meno inconvenienti, 
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igliare quello per migliore partito; 
ache . e ſenta ſoſpette 
on fi trova mai. Poteva adunque Roma 
ſimilitudĩne di Sparta, fare un Principe 
vita, fare un Senato piccolo, ma non 
oteva come quella, non ereſcere il nu- 
ero de ĩ cittadini ſuoi , volendo fare un 
rande Imperio ; il che faceva che il Re 
vita, ed il piccolo numero del Senato, 
quanto alla unione, gli ſarebbe giovato 
doco. Se alcuno voleſſe pertanto ordinare 
na Republica di nuovo, arebbe ad eſa- 
inare, ſe voleſſe ch' ella ampliaſſe, 
ome Roma, di dominio e di potenza, 
dyyero ch ella ſteſſe dentro a brevi ter- 
nini. Nel primo caſo è neceſlario ordi- 
arla come Roma, e dare luogo a? tu- 
ulti ed alle diſſenſioni univerſali il me- 
plio che ſi pu; perche ſenza gran nu- 
mero di uomini, e bene armati, non 
mai una Republica potra creſcere, o fe la 
creſcerà, mantenerſi. Nel ſecondo caſo, 
la puoi ordinare come Sparta e come Vi- 
negia: ma perche I ampliare è il veleno 


adi fimili Republiche, debbe in tutti quelli 

modi che 7 pad chi le ordina, proibire 
loro lo acquiſtare, perche tali acquiſti, 
fondati ſopra una Republica debole, ſons 
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al tutto la rovina fua; come interven 
a Sparta, ed a Vinegia, delle quali la pr 
ma avendoſi ſottomeſſa quaſi tutta | 
Grecia, moſtrò in's1 uno minimo ac, 
dente il debole fondamento ſuo; perch 
ſeguita la ribellione di Tebe , caufſara ( 
Pelopida , ribellandoſi F altre Cittad 
rovinò al tutto quella Republica. Sim 
mente V inegia avendo occupato gra 
parte d' Italia, e la maggior parte no 
con guerra, ma con danari e con aſtuzia 
come la ebbe a fare prova delle forze ſue 
perdette in una giornata ogni coſa. Cr 
derei bene che a fare una Republica cl 
duraſſe lungo tempo, fuſſe il mĩigſior me 
do — dentro come Sparta, o com 
Vinegia porla in luogo forte, e di tal 
2 „che neſſuno credeſſe poterk 
ito opprimere; e dall altra parte, no 
fuſſe si grande, che la fuſſe formidabile? 
vicini; e cosi potrebbe lungamente go 
derſi il ſuo Stato. Perche per due cagion 
ſi fa guerra ad una Republica; I una, pe 
diventare ſignore; Þ altra per paura d 
ella non ti occupi. Queſte due cagion 
il ſopradetto modo quaſi in tutto toglie 
via; perche ſe la e difficile ad eſpugnarl, 
come io la preſuppongo, fendo bene or 
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nata alla difeſa, rade volte aceaderà, o 
on mai; ch uno poſſã fare no ac. 
iſtarla. Sela ſi ſtark intra i terminĩ ſuoi, e 
eggaſi per eſperĩiemma, ehe in lei non ſia 
mbizione', non occorrerà mai che uno 
er paura di ſe gli faccia guerra, e tanto 
Iv frebbe queſto, ſe e' ſuſſe in lei coſ- 
tuzione o legge, che le proibiſſe l' am- 
tare. E ſenza dubbio credo, che poten- 
ofi tenere la coſa bilaneiata in queſts 
odo, che e' ſarebbe i} vero vivere 
tico, e la vera quiete d'una eittà. Ma 
hdo tutte le coſe de gli uomini in mo- 
>, e non potendo ſtare falde , conviene 
e le ſalgano, o che la ſcendano: ed a 
olte che la ragione non t induce, 
induce la neceſſità; talmente ehe aven- 
o ordinata una Republica atta a mante- 
erſi non ampliando, e la neceſhia la 


liviſa: le quali due coſe inſieme, o ciaſ- 
una per ſe, ſarebbono cagione della ſua 
rovina. Pertanto non fi potendo (come io 


onduceſſe ad ampliare, fi verrebbe 4 
„ore via i fondamenti ſuoi, ed a farla 
i ovinare piu preſto: Cosi dall' altra parte 
uando il cielo le fuſſe si benigno , che 
non aveſſe a fare guerra, ne naſcereb- 
ige, che I ozio la farebbe o effeminata o 
e 


— 
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Ede) e je. quote coſa , ne may 
tenere qu ia del mezzo a tag bik 
gna ne 9 —— la Republica 
alla ane pi Sr ed ond parks 
och do pure la neceſſita 
nducelſe ad i. ella poteſſe quel 
ch' ella aveſſe occupato, conſervare. | 
per tornare al primo ragionamento, cre 
do che ſia neceſſario ſeguire ordin 
Romano, e non quello dell altre Re 
1 0 perche troyare un modo 
mezzo fra. uno e ' altro , non credo 
poſſa) e quelle i inimicizie che. tra il pc 
polo ed il Senato. naſceſino , tolerarle 
5 — per uno inconveniente nec 
ario a pervenire alla Romana grandez 
Perche oltre all' altre ragioni allegate, 
dove ſi dimoſtra l' autorità Tribunii 
eſſere Ra neceſſaria per la guardia dell 
liberta, ad facilmente . l 
N che fa nelle Republiche I av 
torità dello accuſare, la quale era tra p 
altri commeſſa a 'Tribuni „come nel 
* capitolo fi diſcorrera. 
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A. COLORO che in una citta ſono pro- 
pfti per guardia della ſua libertà, non ſi 
© dare autorità piu utile e neceſſaria; 
anto è quella di potere accufare i Citta- 
ni al Popolo, o a qualunque Magi 

Conſiglio, quando che peccaſſino in 
cuna coſa contra allo Stato libero. Queſ- 
 ordine fa duoi effetti utiliſſimi ad una 
epublica. Il primo E, che i cittadini, 
er paura di non eſſere accuſati, non 
2ntano coſe contra allo Stato, e tentan- 
ole ſono incontinente e ſenza riſpetto 
ppreſſi. L' altro &, che fi da via, onde 
ogare, a quelli umori che creſcono- 
elle cittadi, in qualunque modo, con- 
ra a qualunque cittadino. E quando queſti 
mori non funds onde sfogarſi, ordina- 
iamente ricorrono. 2 modi ſtraordinary, 
e fanno/rovinare in tutto una Repu- 
lica. E non è coſa che faccia tanto fla, 


% 
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bile e ferma una Republica, ordinz 


eſti, umori che I agitano, abbia un 
Ta 4. Le erf delle rt. 
che ſi può per molti eſempj dimoſtrare 
e maſſime per quello che adduce T. L 


ö 


vio di Coriolano, dove ei dice; ch 


eſſendo irritata contra alla Plebe la Ni 


biltà Romana, per parerle che la Pleh 


aveſſe trappa autorità, mediante la cre 
zione de: Tribuni che la difendevano 
ed eſſendo Roma (come avviene) ve 


nuta in penuria grande di vettovaglie, 
ed avendo il Senato mandato per grani i 


Sicilia, Coriolono, nimico alla fazzion 


Popolare, conſigliò come egli era ve. 
nuto il tempo da potere caſtigate la Ple 


be, e torle quella autorità che ella f 


aveva acquiſtata, ed in pregiudicio dell 


Nobiltz preſa, tenendola ata, e noi 
le diſtribuendo il frumento; la qual ſen- 
tenza ſendo venuta alli orecchi del po- 
polo, venne in tanta indignazione contri 
a Coriolano, che allo uſcire del Senato 
lo arebbe tumultuariamente morto , ſe 
gli Tribuni-non Þ aveſſero citato a com- 
parite,, e difendere: la cauſa ſua. Sopn 
1 quale accidente' {i nota quello che d 
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pra ſi 6 detto, quanto ſia utile e neceſſa· 
> , che le Republiche con le leggi loro 
mo onde sfogarſi all' ira che concèpe 
niverſalità contro a uno cittadino; 
rchè quando queſti modi ordinarj non 
ſiano, fi ricorre a gli ſtraordinarj, e 
za dubbio queſti fanno molto peggiori 
2tti , che non fanno quelli. Perche ſe 
dinariamente uno cittadino è oppreſſo, 
cora che li fuſle fatto torto, ne ſegue o 
o, o niſſuno diſordine in la Repu- 
ca; perchè la eſecuzione ſi fà ſenza 
e private e ſenza ſorze foreſtiere, 
e ſono quelle che rovinano il vivere 
dero, ma ſi fa con forze ed ordini pu- 
ici, ch' hanno i termini loro partico- 


Y Urry 3 a coſa che ——.—— 
publica. E quanto a corroborare 

i dinione con gl eſempj, voglio che de gu | 

-{WPtichi mi baſti queſto di Coriolano, ſopra 


quale ciaſcuno confideri, quanto male 
ia reſultato alla Republica Romana, ſe 
nultuariamente ei fuſle ſtato morto; 
erchè ne naſceva offeſa da privati à 
vati , la quale N la 
aura cerca difeſa, per la difeſa fi pro- 
cciano ĩ partigiani , da i partigiani naſ- 
no le parti nelle cittadi, parti la 
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rovina di quelle. Ma ſendoſt govern 
14 coſa — — chi n' aveva — | 
vennero à tor via tutti quelli mali d 
ne potevano naſcere governandola ce 
auforita privata. Noi avemo viſto m 
noſtri tempi quale novità ha fatto all 
* di Firenze, non potere 
moltitudine sfogare I animo- ſuo or 
dinariamente contra a un ſuo cittadino 
come accadè nel tempo di Franceſc 
Valori, ch era come Principe dell 
citta , il quale eſſendo giudicato ambi 
zioſo da molti ed uomo che voleſſe c 
la ſua audacia ed animoſità traſcendere 
vivere civile, e non eſſendo nella Re 
publica via a poterli reſiſtere, ſe non ce 
una ſetta contraria alla ſua, ne nacque, 
che non avendo paura quello, ſe non & 
modi ſtraordinarj , {i cominciò a fare fa 
tori che lo difendeſſino: Dall altra parte 
quelli che lo oppugnavano non avendo 
via ordinaria a reprimerlo, penſarom 
alle vie ſtraordinarie; intanto che {i venne 
alle armi. E dove ( quando per Fordin# 
rio ſi fuſſe potuto eli) ſarebbe la ſu 
autorita ſpenta con ſuo danno ſolo; aven- 
doſi a ſpegnere per lo ſtraordinario, ſegi 
con danno'; non ſolamente ſuo, ma d 


molt 
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mialigui umori the naſtono nelli momini 
a ch+ ſi provede al tutto con ordinaryi | 
accuſe alli affai giudici, e dare riputazi 
ne a quelle. Li quali modi furono in Rom 
i bene ordinati, che in tante diſſenſio 
della Plebe e del Senato, mal o il Senat 
o la Plebe, o alcuno particolare cittadir 
non diſegnò valerſi di forze eſterne; per 
che avendo il rimedio in caſa, non eran 
neceſſitati andare per quello fuori. E be: 
che gli eſempj ſopraſeritti ſano aſſai (i 
ficienti a provarlo, nondimeno ne voy| 
addurre un altro, recitato da T. Lu 
nella ſua iſtoria, I quale riferiſce con 
ſendb ſtato in Chiuſi, città in quelli ten 
mobilifinit in Toſeana; da uno Lu 
 mone violata una ſorella di Arunte, 
noi potendo Arunte vendicarſi per | 
potepza del violatore, ſe n'ando a m 
vark ĩ Frunceſi; che allora regnavano 
quello luogo, che oggi ſi chiama Lot 
Hardia; e quelli confortd a venire 0 
armata mamo a Chiuſi, moſtrando 1c 
come con loro utile lo potevano vent 
care della ingiuria ricevuta: che ſe Aru 
aveſſe veduto poterſi vendicare cot 
od" delle roirth „ non arebbe cerco 
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orze barbare. Ma come queſte accuſe 
ono utili in una Republica, cos! ſono 
utili e dannoſe le calunnie, come nel 
pitolo ſeguente diſcorreremo. 


\ 
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CAPITOLO VIII 


Quanto le accuſe ſono utili alle Republicks 
tanto ſono pernicioſe le calunnie. 


Nox oſtante che la virtu di Furio Cz 
millo,poi ch' egli ebbe liberato Roma dell; 
i de Franceſi, aveſſe fatto che 
tutti i cittadini Romani, ſenza parer lon 
torſi riputazione o grado, cedevano 4 
quello, nondimeno Manlio Capitolind 
non poteva ſopportare che gli fuſſe a. 
tribuito tanto onore e tanta gloria; pa 
rendogli, quanto alla ſalute di Roma, 
per avere ſalvato il Campidoglio , aver 
meritato quanto Camillo, e quanto 
all' altre belliche laudi , non eſſere in 
feriore a lui. Di modo, che carico d'in 
vidia, non potendo quietarſi, per la glo- 
ria di quello, e veggendo non potere i 
minare diſcordia fra i Padri , fi volſe Ai on 
Plebe , ſeminando varie opinioni ſiniſtu 
tra quella. E tra Valtre coſe che diceva, 
era, come il teſoro, il quale fi era adi 
nato inſieme per dare a i Franceſi, e pi be 


/ 
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on dato loro, era ſtato ufurpato da pri- 
ati cittadini; e quando fi riaveſle , fx 
bote va convertirlo in publica utilità, al- 
eggerendo la plebe da tributi, o da qual · 
he privato debito. Queſte _—_ pote- 


ono afſai nella Plebe ,” talchs cominciò 
d avere concorſo, ed a fare a ſua yore 
multi aſſai nella citta: la qual cofa diſ- 
diacendo al Senato , e parendogli di mo- 
nento e pericoloſa, creo uno Dittatore , 
eerche e riconoſcefle queſto caſo, e fre- 
aſſe lo impeto di Manlio; onde che ſu- 
ito il Dittatore lo fece citare, e con- 
juſſonſi in publico all' incontro I uno 
ell altro, il Dittatore in mezzo de' No- 
ili, e Manlio in mezzo della Plebe. Fu 
omandato Manlio che doveſſe dire, ap 

reſſo a chi fuſfe queſto teſoro che ach. 
eva, perche ne era cosi deſtderoſo il 
enato d' intenderlo come la Plebe ; a 
he Manlio non riſpondeva particolar- 
ente, ma andando 10 , diceva 
ome non era neceſſario dire loro quello 
he e ſi ſapevano; tanto che I Dittatore 
d fece mettere in carcere. E da notare 
r queſto teſto, quanto ſiano nelle citta 
dere ed in ogni altro modo di vivere, 
leteſtabili le calunnie , e come Pg" repri- 
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merle {i debbe non perdonare ad ordine 
alcuno, che vi faccia a propoſito. Ne pub 
eſſere migliore ordine a torle via, che aprin 
aſſai luoghi alle accuſe, perchè, quanto 
Taccuſe giovano alle Republiche , tant 
le calunnie nuocono: e dall' altra parte 6 
queſta differenza, che le calunnie non 
hanno biſogno di teſtimone, ne d alcud 
altro particolare riſcontro a provarle, in 
modo che ciaſcuno da ciaſcuno puo eſſe 
calunniato; ma non pus gia eſſere accu 
ſato, avendo le accuſe dildgno di riſcon 
tri veri, e di circoſtanze, che moſtrino 
la verita. dell accuſa. Accuſanſi gli uomini 
a i Magiſtrati , ai Popoli, a1 Conſigli; c 
lunnianſi per le piazze, e per le logge. 
Uſaſi piu queſta calunnia dove fi uſa me- 
no la accuſa, e dove le città ſono mens 
ordinate a riceverle. Però uno ordinatore 
d una Republica debbe ordinzre , che ſ 
poſſa in quella accuſare ogni cittadino, 
ſenza alcuna paura, o ſema alcun ſoſ- 
petto: e fatto queſto, e bene offervato; 
debbe punire acremente i calunniatori; 
1 quali non ſi poſſono dolere quando fi 
no punĩti, avendo i luoghi aperti a udire 
le accuſe di colui che eglino aveſſero perl 
lagge calunniato. E dove non è bene or- 
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linata queſta parte, ſeguitano ſempre di- 
ordini grandi; perche le calunnie irrita- 


ud 
on 0, e non caſtigano ĩ cittadini', e gli irri- 
no ati penſano di valerſi, odiando piu preſto 
he temendo le coſe. che ſi dicono contra. 


li loro. Queſta parte (come è detto) era 
dene ordinata in Roma, ed è ſtata ſempre: 
male ordinata nella noſtra città di Firenze. 
come a Roma queſto ordine fece molto 
dene, a Firenze queſto diſordine ſece molto 
ale. E chi legge le iſtorie di queſta città, 
redra quaute calunnie ſono ſſate in ogni 
empo date a” ſuaĩ cittadini che fi ſono: 
adoperati nelle coſe jmportanti di quella. 
Dell uno. dicevano, ch! egli aveva rubati 
danari al commune; dell' altro, che non 
aveva vinto una impreſa, per eſſere ſtato 
corretto; e che quellꝰ altro per ſua am- 
bizione aveva fatta il tale e tale inconve-i 
niente Deli cher ne naſcevn chen da 
ogni parte me: (argeva.oodio',; donde ſi 
veni va alla diviſione dalladiviſione alle! 
Sette , dalle Sete alla rovina. Che ſe 
fuſſe ſtato in Firenze ordine d accuſare i” 
cittadini, e punire i; calunniatori , non 
eſeguivano infiniti ſcandali, che ſono 
ſeguiti; perche quelli cittadini , d con- 
Gnaati,,o aſſohui che fliſſio , nun areb· 
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bono potuto nuocere alla eittà, e fareh- 
bono ſtati accuſati meno affai- che non 
. n' erano calunniati; non fi potendo ( co- 
me ho detto ) accuſare „come calunniare 
ciaſcuno. E tra I altre coſe di che ſi d 
valuto alcuno cittadino, per venire alla 
grande za ſua, ſono ſtate queſte calun- 
nie, le quali venendo contra a' cittadini 
potenti, che allo appetito ſuo ſi oppo- 
nevano, facevano aflai per quello; perchè 
pigliando la parte del popolo, o confir- 
mandolo nella mala opinioge ch egli 
aveva di loro, fe lo fece amieo. E ben- 
che ſe ne poteſſe addurre aflai eſemp) , 
voglio eſſere contento ſolo d uno. 
| lo efercito Fiorentino a campo a Lucca, 
comandato da Meſſer Giovanni Guicciar- 
dini Commiſlario di o. Vollono, o 
i cattivi ſuoi governĩ, o la cattiva ſua 
fortuna, che la eſpugnazione di quella 
citta non ſeguiſſe. Pur comunque il caſo 
ſteſſe, ne fu incolpato Meſſer Giovanni, 
dicendo come egſi era ſtato corrotto da 
Lucchefi : la quale calunnia ſendo favo- 
rita da nimici ſuoĩ, conduſſe Meſſer Gio- 
vanni quaſi in ultima diſperazione. E ben- 
che per giuſtificarſi ei ſi voleſſe mettere 
nelle mani del Capitano, nondimene 
\ 
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on {i potette mai giuſtificare , per non 
ffere modi in quella Republica da poter- 
o fare. Di che ne nacque aſſai ſdegno tra 
i amici di Mefſer Giovanni, che erano 
a maggior parte delli uomini grandi, e 
a coloro che deſideravano fare novità 
n Firenze. La coſa, e per queſte, 
per altre ſimili cagioni tanto crebbe, 
he ne ſegui la rovina di quella Repu- 
lica. Era adunque Manlio Capitolino ca- 
unniatore, e non accuſatore, e i Ro- 
mani moſtrarono in queſto cafo a punto, 
ome i calunniatori ft debbono punire. 
Perche ſi debbe fargli diventare accuſa- 
ori , e quando accufa ſi riſcontri vera, 
o premiarli, o non punirli; ma quando 
a non ſi riſeontri vera, punirli, come 
u punito Manlio. 


\ 
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"CAPITOLO-IX, 
Come egli g neceſſario eſſere ſolo, a volere Ore 

dlinare una Republica di nuovo, o al tutto 
fuori delli antichi ſuoi oruini riſormarla. 


nr en d g 
E. PARR A forſe ad alcuno che io fi 
troppo traſcorſo dentro nella iſtoria 
Romana, non avendo fatto alcuna men- 
zione ancora de gli ordinatori di quella 
Republica, nè di quelli ordini che o alla 
religione o alla milizia riguardaſſero. E 
non volendo renère pin ſoſpeſi gli 
animy di cotoro yn r., eee vo- 
leſſino intendere alcune coſe, dico, come 
molti per avventura giudicheranno di cat 
tivo eſempio; che uno fondatore d' un 
vivere civile, quale fi Romolo, abbia 
prima morto un ſuo fratello, dipoi con- 
ſentito alla morte di Tito Tazio Sabino, 
eletto da lui compagno nel Regno ; giud 
cando per queſto che gli ſuoi cittadini po- 
teſſero con I autorita del loro Principe, 
per ambizione e deſiderio di comandare, 


offendere quelli che alla loro autorita 6 


* 


Lrsno rio! Wo 
oponeſſino La quale opinione fare 
era, quando noi ſi conſideraſſe che fine! 
q "_ E indortto a fare tal NEW 
le pigliare queſto: per una rego 
generale F ” ti non — nie pg. 
orre ch oaleuna Republica o Regno:ifia 
da principio ordinato hene, o al tutto · di 
uovo fuori: delli ordinivecchi riformatog 
ſe non è ordinato da uno; 'anzi è neceſſad 
io che uno ſolo ſia quello che dia il mo- 
do, e dalla cui mente dipenda qualunque 
ſimile ordinazione. Però un ats 


|; WMOrdinatore d una Republica , e che ab- 
1 bia queſto ànimo di wor gio ware; mom! 
Ease, mavat bene commune; ubni all 
1; ſua propria ſueceſſione; ma ullu conimunt 
* patria,debbe- ingegharfi 4 avere WFautovith 
e solo; ne mai uno ingegno favib'riprens: 
„dera alcuno;''Walcuna azione ſtraordi- 
n WI naria,, che per ordiaate un Neguò, o 


coſtituire una Republica; uſaſſe. Con- 


7 
- viene be ne YE "che. accuſandoſo # fatto 
ene do Kuß 4 e quando, ſia bp 
come quello d Römdlo ſempre lo ſcu- 


ſerk; perchs "coli che 4 viblento per 

guaſtare, non quello che e per raccon- 

ciare, fi debbe riprendere. Debbe bene 

nin tanto- efſerg prudente Dag en” fine 
; V1 


* 
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quella autorità , che ſi ha preſa, non la 
laſci ereditaria act e 


eſſendo gli uomini piu i al male 


che al bene, be il ſuo ſucceſſore 
uſare ambizioſamente quello, che da lui 
4 — . Nato: uſato. Oltre 
| SS uno & atto ad ordingre re, non 
6 coſa — . . F 
quando la rimanga ſopra le ſpalle d uno; 
ma ſi bene quando la rimane alla cura di 


molti, e che a molti ſtia il mantenerla. 


Perchè cosi come molti non ſono atti ad 
ordinare una coſa, per non conoſcere il 
bene di quella, cauſata dalle diverſe opi- 
nioni che ſono frà loro, eost conoſciuto 
che I hanno, non ſi accordano a laſciarlo. 
E: che Romolo fuile di quelli che nella 
morte del fratello e del compagno me- 


conſigliaſſe, e ſeeo 

22 deliberaſſe. E. chi conſidera bene 
autorità che Romolo {i riſerbõ, vedri 

non ſe ne eſſere riſerbata alcun altra che 

comandare alli eſerciti quando ſi era de- 

liberata la guerra, e di ragunare il Se- 


R r; Q 
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Linn0 PRIN ser 
to; Il che: ſi vidde poĩ, quando Roma 
rvenne libera per la cacciata de Tarqui- 
|, dove da ani non fù innovato 
cun ordine dello antico, ſe non che in 
uogo d uno Re perpetuo, fuſſero duoĩ 
nt pe a els iel effere dn 
rank t i que ( it ti i g 
onformi. ad uno vivere civile e Eber, 
he ad und aſſoluto e tirannico. Potreb- 
donh dare in corroborazione delle coſe 
ppradette infiniti eſempj , come Moise , 
wp 2 > * | 3 —— dy 
Regni e di iche, i quali rono, 
— ibuito un — — 
200i a propoſito del bene commune; ma 
zu voglio laſciare indietro, come, coſa 
8 ddurronne ſolamente uno, non 
$i celebre , ma da conſiderarſi per coloro 
he deſideraſſero eflere di buone leggi or: 


2 


Free 


ſero rinchiuſi „ parendoli che per eſſerne 
in parte deviati, la ſua città aveſſe per- 
duto aſſai di quella antica- virtu, e per 
conſequente, di forze e di imperio, fu 
ne ſuoi primi principj ammazzato. dalli 
Eſori Spartani, come uomo che voleſſe 
occupare la tirannide. Ma ſuccedende 
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lui nel Regno-Cleometie, © naſcen- 
doli il medeſimo deſiderio , per li ricor- 
di e ſeritti ch' egli aveva trovati di Agide, 
dove fi vedeva quale era la mente ed in. 
temione ſua , conobbe non potere fare 
queſto bene alla ſua patria, fe non di 
ventavà ſolo di autorità; parendogli, 
Fambizione de ꝑl uomini. non potere 
utile a molti contra alla voglia di pochi: 0 
preſa occafione conveniente, fece am. 
mazzare tutti gli Efort , e qualunque al. 
tro Ii poteſſe eontraſtare: dipoi-rinnov 
in tutto le leggi di La quale 
deliberazione Era utta h fare reſuſcitan 
Sparta, e darè n C eomene > pu- 
tazione che ebhe Licurgo j ſe non tulle 
ſtata la potenza de Macedoni e la de- 
bolezza delle altre Republiche Greche. 
Perch eſſendo dopo tale ordine: aflal- 
tato da Matedeni ; o trovandaſi per ſe 
ſteſſo inferiore di ſorze e non avendo 
a chi riſuggire; fr vinto ; ereſtòꝭ quel 


fuo diſegno ( quatunque giuſto e lauds- 
bile! Þ- ——— 
tutte queſts” coſe q conchiudo, come 
ordinare una Republica, & neceſſario 
eſſere ſolo , & Romolo per da morte di 
Remo e di Tazie meritare ſeuſa, e nos 
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uanto ſono laudabili i fondatori d una Re- 
publica o d un Regno, tanto quelli d una) 
Tirannide ſono vituperabili.. Fe 


| 24 tutti gli nhmini laudati, ſono i lau- 
atiſſimi que li, che ſono ſtati capi ed 
rdinatori delle Religioni. Appreſſo di- 
oi quelli che hanno ſondato o Repu- 
liche o Regni. Dopo coſtoro ſono ce- 
ebri_ quell che prepoſti alli eſerciti , 
anno ampliato; o il R loro, o quello 
lella patria. A queſti ſi aggiungons gli 
omini litterati; e perche queſti ſono di 
8 — 4 ciaſcuno d' eſſi 
ſecondo i grade ſuo. A qualunque altro 
omo, il numero - de” quali & infinito, 
fi attribuiſee qualche parte di laude, la 
quale gli arreca l' arte e 1 eſercizio ſuo. 
Sono per lo contrario infami e deteſtabili 
e gli uvomini' diſtruttori delle Religioni, 
2 WM diſfipatori de' Regni e delle Republiche; 
0 Bl mimici delle virtù, delle lettere, e d ogni 
i BY altra arte che arrechi utilitäà ed onore 
alla umana generazione'; come ſono gli 
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mp} e violenti, „gli oꝛioſi 
1 ed i dap ft; F A ma 
— 505i Fhovio , sd triſto , o'si buono, 
che propoſtoli la 'elezzione delle due 
alita d' uomini , non laudi quella che 
da laudare , e biaſimi quella che è d 
biaſimare. Nientedimeno dipoi quaſi tutii, 
ingannati da uno falſo bene, e da una falſi 
— ſi laſciano andare, o volontaria. 
mente, o ignorantemente , ne gradi d 
coloro che meritano piu biaſimo che lau. 


de. E potendo fare con tuo loro 


onore o una Republica o uno Regno, ſ 
9 — alla Tirannide, ne ſi avveggono 


ew queſto partito quanta fama, quanta 
to onore, ſicurtà, quiete, 

on * animo e' fuggono, ed 
in quanta infamia, vituperio, biaſimo, 
— , ed inquietudine incorrono. Ed 
impoſſibile che quelli che in ſtato pri- 


vato vivono in una Rep blica, o che 
per fortuna o virti ne Yenno Prin- 


A ſe leggeſſine h iſtorie „ e delle me- 


morie delle antiche coſe faceſſino capitale, 
che non voleſſero quelli tali privati vi- 
vere nella loro patria, piuttoſto-Scipioni 
che Ceſari; e quelli che ſono Principi, 
piuttoſto Ageſilai, Timoleoni, e Dioni, 
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e Nabidi, Falari, e Dionisj; perche 

drebbono queſti eſſere ſommamente vi- 

perati, e quelli ecceſſivamente laudati. 
edrebbono ancora come Timoleone e 

i altri non ebbero nella patria loro me- 

d autorita che ſi ay Dioniſio e 
alari , ma vedrebbono di lunga avervi 
uto piu ſicurtà. Ne ſia alcuno che s in- 

nni per la gloria di Ceſare, ſentendolo 
aſſime celebrare da gli ſcrittori ; perchè 

eſti che lo laudano ſono corrotti dalla 
run ſua, e ſpauriti dalla lunghezza, 
1 Imperio , il quale reggendoſi ſotto 
el nome „ non permette va che gli, 
rittori parlaſſero - liberamente di lui. 
la chi vuole conoſcere quello che gi 
rittori liberine direbhono, vegga quello 
e dicono di Catilina. E tanto e piu de- 
ſtabile Ceſare, quanto più è da biaſi- 
en che ha fatto, che quello che 
a voluto fare un male. Vegga ancora 
on quante laudi celebrano Bruto; talche. 
on potendo biaſimare quello per la ſua 
otenza, e celebrano il nimico ſug... 
onſideri ancora quello ch e diven- 
ito Principe in una Republica te 
audi , pod Roma fu lee Impe- 
o, Merigarono piu quelli Imperadori 


ne 1 alcuno ſeeleratd, eme Severo, 
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che viſſero ſotto le leggi, e come Prit 
cipi buoni , che quelli che viſſero 
contrario, e vedrà come a Tito, Nerv 
Trajano, Adriano, Antonino, e Marcy 
non erano neceſſarj i ſoldati pretorian 
ne la moltitudine delle legioni a diſet 
derli , perchè i coſtumi loro, la bene 
volenza del popolo, lo amore del Sena 
fi difendeva. Vedrà ancora come a C 
ola, Nerone, Vitcllio , e'atanti alu 
ſcelerati Imperadori non baſtarono g 
eſereiti orientali ed occidentali a ſal val 
contra a quelli nimiei che gli loro : 
le r 
rati. E ſe la iſtoriã di coſtoro f 
n conſiderata, farebbe aſſai ammacin 
mento a Principe a 
la via em 5 ung del biaſimo, e de [7 
ſteurta e del timore ſuo. Perche di vinti ſe 
dori che ſurono da Ceſare a Ma 
fimino, ſedici ne furono ammazzati, died 
morirono” ordimariamente; e ſe diqueli 
che furono morti ve nefiy-atoune buon, 
come Galba e Pertinace? fo morto d 
—— corruzzione che 0 anteceſſon 
uo aveva laſciata ne* ſoldati. E fe t 
quelli che morirono ordihariamente- ve 


7 
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xcque da una ſua grandiſſima fortuna e 
rt, le quali due coſe pochi uomini 
compagnano. Vedra ancora per la lez- 
one di queſta iſtoria come · ſi può ordi- 
are un Regno buono; perche tutti gli 
nperadort᷑ che ſuceederono alt Imperio 
er ereclità, eccerts Tito, furono cattivi; 
uelli che per adozzione, furono tutti buo- 
i, come furono quei cinque da Nerva a 
arco. E come I'Imperiocadde nelli eredi 
iritornò nellaſuarovina.Pongaſi adunque 
nanzi un Prineipe i tempi da Nerva a 
arco, e confèriſcagli con quelli che erano 
ati prima, e che furono pol; e dipol 
legga * ＋ voleſſe effere nato, & 4 
wh voleſſe effere prepoſto. Perche in 
ſuelli governati da”: buoni ©, vedrà un 
rincipe ſicuro in mezzo de” ſuoi ficuri 
itradini , ripieno di pace e di giuſtizia if 
ondo, vedra il Senato con la ſua auto- 
ita, i Magiſtrati co ſuoi onori, goderſi 
cſttadint ricchi' le loro ricchezze , Ia 
obiſa e la virtu efaltata, vedrà ogni 
uiete ed ogni bene; e dal altra parte 
ogni rancore, ogni licenza, corruzzione ,, 
ed ambizione ſpenta; vedraà ĩ tempi auret,, 
ore ciaſcuno può tenere e difendęre 
WI quella opinione che yuole 7 Vedrà lu 
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fine trienfare il mondo, pieno di rive 
renza e di gloria il Principe, d amo * 
e di ſicurtà i popoli. Se conſidererà dip © 
poi tritamente i tempi de gh altri Impe 
radori, gli vedrà atroci per le guerre, 
diſcordi per le ſedizioni , nella pace ei” 
nella guerra crudeli, tanti Principi mori 
col ferro , tante guerre civili „ tante 
eſterne, Þ Italia afflitta, e piena di nuoyi 
. infortunj, rovinate e ſaccheggiate le cit 
di quella: Vedra Roma arſa , il Can e 
pidoglio da i ſuoi cittadini disfarto , de- 
ſolati gli antichi templi, corrotte le ce. 
rimonie, ripiene le città di adulterj; ve- 
dra il mare pieno di eſilj, gli ſcogli pieni 
di ſangue. Vedra in Roma ſeguire inow- 
merabili crudeltadi , e la nobiltà, le ric- 
chezze, gli onori, e ſopra tutto la virty 
eſſere imputata a peccato capitale. Vedn 
remiare li accuſatori , efſere corrotti i 
ervi contro al ore „ 1 liberi contra 
al padrone, e quelli a chi fuſſero man- 
cat! i nimici eſſere oppreſſi da gli amici. 
E conoſcera allora beniſſimo, quanti ob- 
blighi Roma, Italia, ed il mondo abbia 
con Ceſare. E ſenza dubbio ſe e ſarà nato 
d uomo, ſi sbigottirà da ogni imitazione 


de i tempi cattiyi , ed accenderaſſi d una 
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nmenſo de ſiderio di ſeguire i buoni. E 
eramente cercando un Principe la glo- 
a del mondo, doverebbe deſiderare di 
oſſedere una. città corrotta , non per 
aftarla in tutto come Ceſare, ma per 
ordinarla come Romolo. E veramente 
cieli non poſſono dare alli uomini mag- 
ore occaſione di gloria, ne li 1 
oſſono maggiore deſiderare. E fe a vo- 
ere ordinare bene una citta fi aveſſe di 
zeceſſita a deporre il Principato, meri- 
erebbe quello che non la ordinaſſe, per 
on cadere di quel grado, qualche ſcuſa. 
potendoſi tenere il Principato ed or- 
linarla, fon ſi merita ſcuſa alcuna. Ed in 
omma conſiderino quelli a chi i cieli dan- 
o tale occaſione, come ſono loro pro- 
poſte due vie; F una che gli fa vivere 
icuri, e dopo la morte gli rende glorioſi; 
'altra gi fa vivere in continue anguſtie, 
e dopo la morte laſciare di sè una ſempi- 
inſamia. | | 
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,CAPITOLO'X1 
Dalla Ralo d Romani, Bid 
Axcons che Roma aveile il primo tu 


Ci 
erdinatore Romolo, e che da quello aj ; 
5 A (AY N come N e il naſc 
| mento e la educazione tha, nondimen 


giudicando i cieli che gli ordini di Re 
molo non baſtavano a tanto Imperio 
meſſono nel petto del Senato Romano 
eleggere Numa Pompilio per ſucceſſo 
a Romolo, acciochè quelle cole che d 
lui foſſero ſtate laſciate indietro, foſſen 
da Numa ordinate. II qual trovando u 
popolo ferociſſimo, e volendolo ridum 
e e chal con le arti dell 
pace, ſi volſe alla religione , come col 
al tutto neceſſaria a 'yolere mantenere 
una civiltà, e la coſfitul in modo, che 
er più ſecoli non fù mai tanto timore 
di Dio quanto in quella Republica; i 
che facilitd* qualunque impreſa, che i 
Senato o quelli grandi uomini Romani di- 
ſegnaſſero fare. E chi diſcorrerà infinite 
azioni, e del popolo di Roma tutto in- 
\ 
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be e th molti,de* Romani di per ſe, 
elli cittadini teme vano piu aſſai rom - 
re il giuramento, che le leggi, come 
lor che. ftimayano piu la potenza di 
dio, che quella de gli uomini, come fi 
ede maniſeſtamente per gli eſempj di 
cipione e di Manlio Torquato; perche 
opo la xotta che Annibale aveva dato a 
mani a Canne „molti cittadini ſi 
rano adunati inſieme, e sbigottiti e pau- 
oli ſt erano convenuti abbandonare 
Iralia, e girſene in Sicilia: I che ſen- 
zndo Scipione , gli andò a troyare, e col 
rco ignudo in mano gli coſtrinſe a giu- 
are di non abbandonare la patria. 1 
Manlio, padre di Tito Manlio, che ft 
lipoi chiamato Torquato, era ſtato ac- 
uſato da Marco Pomponio Tri 
della plebe, ed inanzi che veniſſe il 
lel giudicio, Tito andò a trovar Mar- 
0, e minacciando d' ammazzarlo ſe non 
iourava di levare l accuſa al padre, lo 
Wcolirinſe, al giuramento, e quello per ti- 
ore avendo giurato, gli levo P accuſa. 
E cosi quelli. cittadini, i quali L. amore 
della patria e le leggi di quella non rite- 
nevano in Italia, vi furon ritenuti d uno 
giuramento che furono forzati a pigliare 


2 De Nasen 
N Fribiino poſe a” parte T odio c 

i aveva col Mare; ingiuria che g 
aveva farta 1] efingl. e 1 onore ſug 
per ubbidire al ginramęento preſo; il ch 
non nacque da aftro, che da quella rel 
ione che Nunts yeva'ititrodotra in JL 
a città. E vedeſi, thi conſidera bene | 
Morte Romane, quanto fefviva la Rel 


gione a eoinarttire gli et, A ri 


Tire a'plede'j 6 l uo ns. 
buoni ; a fate 125 i. Tach. 
Se BANE a ag le Princip . 


Roma fuſſe piii E „ 0 a-Romolg, 
8 N he done 
0 1 vet 
Religione facilmente fi 2 intrs 
_ durre F armi, e dove ſono . armi e not 
Neligione con diſficultà fi 8 
| E fi vede che a Romolo per or 
— il Senato, e per fare altri ordid 
civik e militari non gli fu riecefſario dell 
autorità di Dio, ma fù bene neceſſaro 
a Numa, il quale ſimulb di avere con- 
— r Ta la quale Io con 
fi di quello ch egli aveſſe'a conf 
gliare wth popolo ; e tutto naſceva, perche 
Tolevs mertere ordini naovi ed inuſitai 
in quella 2 e dubitava che la ſu 
autoriti 
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Ties ratio , 
norita non; baſtaſſe. E veramente; mai 
pn fu alcuno Ordinatore di leggi ſtraor- 
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che d' uno male abbozzatoda alwi. Cons 
ſrderato tutto Conchiudo, che 
la Religi introdotta da Numa fi tr 
— i della felicick di quell 
1 quella causd buoni py 
buoni ordini-fanno buona forwna; e dalh 
buona ſomuna nacquero i felici kuccek 
delle impreſt. E come ta offeryanza de 
cules Divino & cagione della grande 
delle Repub liche, oo di quelle 
@ cagione dea roving » Perch 
dove manca' il rimore” di CO ng 
che 0 reno rovii ,/ 0 
are Are — 
ſca 2 5 
dee eee, be 
— eco 
ä Donde ook 
x ni, 1 dipendong 
helen 2 
quella virru mance con ha vita 
ls, e 
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opinione nuova 
o impoſſibile — 
i uomini civili, e che 
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Di 4 — conto 
Mer fnneg 


| + Mancats , mediante la N pear 
e rovinata. © 


Qentt Princip, o quelle Repub 
> bom. ſopra — altra'cola 2 


tenere incorrotte le cerimonie della Re 
— e tenerle ſempre nella loro n 
Perchè 


ſuo. La vita della Religione ile e 
ſondata ſopra i riſponſi delli oracoli, 
pra la ſetta delli Arioli e delli Aruſpic 
tutte le altre loro —— pa 
riti , ndevano da queſti. Perche lu 
| —— credevano che —_ Je 

che ti poteva predire il tuo Xe 
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- fins e: te lo poteſſe ancora 
þ Di qui naſcevano i Tempi, 


; qui i facrificj di qui le ſupplicazioni , 


} 2 di Delſo, il Tempio di 
ziove Ammone, ed altri celebri Oracoli 
ne vano il mondo in ammirazione, e 
evoto. Come coſtoro cominciarono di- 
le 6 Fo opera e Potenti * 
alfa ſi fu ne li, diven- 
o gli uomini — of 2; atti a per- 
i ordine buono. Debbona 
i d una Republica o 
derer i fondamenti della Religio- 
* oro tengono, mantenergli'; e 
— 
— oro ca e 
— buona ed unita. E. 45 
e coſe che naſcono in favore di 
nella (come che le giudicaſſino falſe} 
1 — accreſtcerle; e tanto * 10 
ono quanto ti ſono, 
quanto piu ———— 
E perchè queſto modo — vt 
to da gli nomini ſay, ne è nata la 
one de i miracoli, che A celebrano ne ls 
Aon, exiandio falſe ; Eee i pru- 
sli augumentano 


altra cerimonia in venerarli ; ; per- 
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parve ad alcuno vedere che la accennaſſe 
ad alcun' altro, che ella diceſſe di fi. pe 
2 quell; womini ri u di Re 
gone, (il che dimoſtta 
che nell emtrare nel Fei 


X 3 U. 
e credulità da flo e 
— cis fi of rome for 1 
8 La quale relig ione | 
ne della ics Criſtiar 
ſi ſuſſe: manrenur — ehe dal d 
tore decke ne fu ordinars,, — | 
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Chick Romana, 
e noſtra., havoo mend 
chi.conſiderafſe i fondamensi — 
— uſo poeſeme quanto è divorſo 
ta quell 4. 

cubdro , ola royins o il flagge. E 
ooo Ami K op mine, ch Iben 
— delle col d Iulia dipende dalla 
Chieſa di _ voglio contro ad eſſa 
che mi oecor- 


a Rat 
. . — 
nenti ed inſiniti diſordini; — 
come dove & Religione 4 
— — — 
il contrario. Abbiamo adunque con 
— mpeg —— 
> obblgo & eflere dwentati ſenza 
ligione e cattiviz ma ne abbiama an- 
— iore il ione della 
rovina 


A 
Queſto & che la Chieſa 
ha tenuto .e tiene queſta. noftra provin- 
cia diviſa. E veramente alcuna provincia 
6 — ha non 
ir 


10 Dr Dis cos r, 
venne tutta alla ubbidienta d' una R 
publica o @ un Principe, come è avve 
nuto alla Francia ed alla E h 
cagione che la Italia non ſia in quel me- 
deſimo termine, ne abbia anch ella o un 
Republica, o un Principe che la governi, 
'E ſolamente la Chieſa; perche avendoy 
'abitato e tenuto Imperio temporale, no 
Þ mg sl potente, 2 Po —— — 
abbia potuto occupare te d'Italia, 
e farſene Principe. E non è ſtata d alm 
parte 8 debile, che or Pas di nog 
'perdere il dominio. delle coſe temporal 
la non abbi potuto convocate uno po 
tente, che la difenda contra a quelly 
che in Italia fuſſe diventato troppo po- 
tente; come ſi è veduto anticamente per 
affai eſperienze, quando mediante Carl 
-Magno la ne caccid i Lombardi, ch' en 
no già quaſi Re di turta Italia; e quando 
ne tempi noſtri ella tolſe la potenza : 
'Viniziani con P aiuto di Francia; dipoi 
ne cacciò i Franceſi con. I aiuto de Svit 
eri. Non eſſendo d ſtata la Chick 
potente da occupare l' Italia, ne avendo 
permeſſo che un altro la occupi, è ſtati 


_ Eagione che la non é 2 venire ſotto 
piu principi e 
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Senori ; da quali è nata tanta diſunione 
ts dir fi” Zcondotta 
d eſſere ſtata preda, non ſolamente de 
arbari potenti, ma di qualunque I aſſal- 
a. Di che noi altri Italiani abbiamo ob- 
ligo con la Chieſa, e non con altri. E 
i ne voleſſe per eſperienxa certa ve- 
lere piu * la verita, biſognerebbe 
he fuſſe di tanta potenza, che mandaſſe 
xd abitare la Corte Romana, con l' au- 
orita che J ha in Italia, ſulle terre de 
Svizzeri , 3 quali oggi ſono quelli ſoli 
Popoli che vivono, e quanto alla Reli- 
zone, e quanto a gli ordini militari , 
econdo gli ordini antichi ; e vedrebbe 
he in poco tempo farebbero piu diſor- 
line in quella provincia i coſtumi triſti 
Ii quella Corte, che qualunque altro ac- 
idente che in qualunque tempo vi po- 
elle ſurgerſſee. 
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bas e ff: area, 


per ordinare-la cinta, e 
eee 
E. non mi pare fuor K ſito a 
durre alcuno io dove + Romani 


Ia cita, e per ſeguire Fimprefe loro.“ 
quiricunque in T. Livio ne fiano molt 
nondimeno yoglio eſſere contento a que 
ti. Avendo creato il. popolo Romano 
Tabunt di Poteſtà Conſolare, e fuor cli 
und tutti Plebei „ ed effendo occon 
quello anno peſte « e fame, e venuti cen 
bree , ufarono- queſta occaſione i Ne 
ili nella nuova creazione de Tribuni 
dicendo che gli Di erano adirati pe 
aver Roma male uſata la maeſtà del fix 
Imperio, e che non era altro rimedio: 
placare gli Dii , che ridurre la elezzio 
de Tribuni nel luogo ſuo; 6 che me 
— che la Plebe sbigottita da veſt 
one * * i Tribuni tutti obili. 


fervirono della furs Fimpreſe to ne 
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iffcilmente.@ ſacedbe condorto « | 


ella td ; the ſenta demo meazo- 
_ 
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oli della cirta, e la intempeſtiva domanda 


Of 

0: oro, tanto che ei coltrifiſe la'Plebe a 
il arate di non ſi partire-dalla voglia del 
no onſolo,-Onde che la Plebe ubhidiente, 
ei er forza 1 Campidoglio : ma 
la dendo in tale ione morto Pu- 
to Whlio Valerie o, ſubito fu rifatto 


onſolo Tito Quinzio , il quale per non 
aſciare ripoſare la Plebe, ne darle ſpa- 
io a ripenſare alla legge Terentilla, le 
dd fi. uſciſſe di Roma per andare 
Pntra a i Volſci , dicendo che per quel 
ziuramento aveva fatto di non abbando- 
are il Conſolo, era obbligata a ſeguirlo; 
a che i Tribuni & opponevano, dicendo 
ome quel giuramento s era dato al Con- 
ſolo morto, e non a lui. Nondimeno T. 
Livio moſtra come la Plebe , per paura 
della Religione, volle più preſto ubbidire 
al Conſolo, che credere a Tribuni, di- 
endo in favore della antica Religione 
queſte parole: Nondum hec , nunc te- 
net ſæculum, negligeati Pak venerat , 
nec interpretando fibi qui jusjuranduns . 
6 ho is faciebat. Per pa coſa du- 
bitando i Tribuni di non perdere allora 
tutta la loro liberta, ſi accordarono col 
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di oſſervare la Religi 
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ſopra ſi è diſcorſo ) erans 
in buona parte de — 
—— ä — 
bene eflere 
Donde i Romani ne avevano piu cura — 
di alcuno altro ordine di quella, ed uſa- 
_y_ ne Comizj Conſo , nel prin- 
ipiare 2 „ nel trar fuori gli 
elke nel fare le giornate, ed in ogni 
uzione loro rtante , o civile, o mi- 
htare: nd mai o iti ad una eſpe - 
dizione che non aveſſino perſuaſo a i folk 
dati che gli Dli promentevano loro la vit- 
toria. 85 i altri Aruſpici , avevano ne 
i eſereiti certi ordin; di che e 
chiamavano Pollarj. E qualunque volta. 
eglino o di fare la giornata cui 
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nimico, volevano che i Pollarj faceſſinoi 
loro Auſpic [> e beccando i polli, combat. 
tevano con buono Augurio z non beccan- 
do, ſi aſtenevano dalla zuffa. Nondimeno 

7 do la ragione moſtrava loro una coſi 
daoverſi fare, non oſtante che gli Auſpic 
fuſſero avverſi, la facevano in ogni mo- 
do; ma rivoltavanla con termini e modi 
tanto attamente che non yen che |; 
faceſſino con diſpregio della Religione: 
il quale termine fu uſato da Papirio Con- 
ſolo in una zuffa che fece importanciſſina 
co i 1 quale reſtorno in 
tutto deboli ed afflitti. Perchè ſendo Papi- 
rio in sd i campi rincontro a i Sanniti, 
e parendogli avere nella zuffa la vittori 
certa, e volendo per queſto fare la gior- 
nata, comandò a i Pollary che faceſimo 
i loro Auſpicj: ma non beccando i polli, 
9 veggen o i Principe de' Pollar) |: 
ran diſpoſizione dello eſercito di com- 
attere, e la opinione che era nel Capi- 
tano ed in tutti i ſoldati di vincere, 
per non torre occaſione di bene operate 
a quello eſercito, riferi al Conſolo , co- 
me gli Auſpicj procedevano bene; tal- 
che Papirio ordinando le ſquadre, ed 
eſſendo da alcuni de' Pollarj detto a cert 
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omani ,- ed eſſendo ſtati per ultimo diſ- 


loro 
— 


e I ultima Wa; e perch ſape va 
), che 2 viacere era neceſſario 
durre oftinazione nelli animi de i ſol- 
i, e che a indurla non Vera miglior 
uo che u Religione , penfarono di . 
ipetere uno- antieo loro facrificio  me- 

ante Ovio Paccio loro Sacerdore , 1 
Tulle ordinarono in queſta forma; cha 
atto il ſaerificio ſolenne, e fatto tra. ts 
time morte e gli altari acceſi giurare: | 
ti i capi dello eſercito di: non abbans 
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donare mai la-zuffa, citarono i ſoldati 
uno ad uno, e tra quelli altari nel men 
di piu centurioni, con le ſpade nude 
mano, gli face vano prima giurare che n 
nidireb coſa che vedeſſino o ſentif 
no, dipoi con parole eſecrabili, e ver 
pieni di ſpavento, gli face vano giurare 
promettere a gli Du d eſſere preſti do 
gl Imperadori gli comandaſſino, e di nc 
fuggire mai dalla zuffa , e d ammazzan 
qualunque vedeſſino che ſi fuggiſſe, la qu 
coſa non oſſervara, tornaſſe ſopra il capo de 
la ſua famiglia e della ſua ſtirpe.Edyeſſent 
ygottiti alcuni di loro, non-volendogu 
rare, ſubito da lorocenturoni erano mori 
talche gli altri che ſuccedevano poi, in 
Pauriti della ferocitz dello ſpettacolo 
giurarono tutti. E per fare queſto lon 
aſſembramento piu magniſico, ſendo qu 
ranta mila uomini, ne veſtirono la mei 
di panni bianchi, con creſte e pennach 
ſopra le celate, e coſi ordinati, fi poſen 
preſſo ad Aquilonia': contra coſtoro ven 
ne Papirio , il nel confortare i (ud 
ſoldati difle ; Non enim criſtas wulnera fu 
cere, & pitta atque aurata foe „ tranſin 
Romanum pilum. E per debilitare I ops 
nione che avevano i ſuoi ſoldati de oi 
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ici per il giuramento'preſo , diſſe che 
jello era a timore , non a fortezza loro, 

hd in quel medeſimo tempo dove- 
no avere paura de' Cittadini, de gli 
ii, e de' nimici. E venuti al conflicts, 
rono ſuperati i Sanniti , perchè la vir- 
Romana, ed il timore conceputo per le 


afſat » ſuper" qualunque on 
one C1 avere preſa per 
lla Religione e per il giuramento preſo. 


ondimeno ſi vede come à loro non 
1 nè ten- 
o rimedio à poter pigliare ſpe- 
nza di ricuperare la perduta virtu. II 
e teſtifica a pieno quanta confidenza fi 
fla _— 1 la — — bene 
ata, parte piu 
ventura fi richiederebbe eſſere balls 
le coſe eſtrinſeche, nondimeno de- 
ndendo da uno ordine de piu impore 
anti della Republica di Roma, mi & 
rſo da commetterlo in queſto luogo, 
er non dividere queſta mund ed 
rerci a ritornare pin volte. 0 
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ſuori di quelle, non premia ne onorag 
cuno; e . uno ha quelli onon 


—— ale — wa 
a avere ci igo con e che 


— oltre a 
mune utilirà che del viyere libero ſit 
non à d alcuno (mentre ch ella ſi pd 
ſiede) conoſciuta, la quale & di pots 
— e ſenza 


tigiani nimici, e non partigiani — 
volendo rimediare a i inconveniei 
ti, eda queſli difordins.che le lopraſcrit 
ditheo Ia ſi —— — 8 5 
i potente r o, ne piu vali 

pi ſano, ,. ne piu „che a 
mazzare i figliuoli di Bruto, iqualiz 
me la iftoria moſtra, non furono indot 
inſieme con altri giovani Romani ac 
giurare contra alla patria , per aro, 
non perche non fi potevano 
dinariamence ſotto i Conſoli, come ot 
A985 in modo che la libertd di quelp 
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lo, pareva;che fuſle diventata la loro 


rvitu. E .chi prende a una - 
oltirudine., 0 per via di I „o per 
n di Principato , e non fi aſſicura di co- 


ro che a quell' ordine nuovo ſono ni- 
* uno Stato di poca vita. Vero & 


elo Stato loro, hanno a te- 
ire vie — per nimi- 
la moltitudine; perche- quello che ha 
r nimici 4- pochi, facilmente e ſenza 
le candali 6 aſhcura, ma chi ha per 
0 Þ univerſale, non ſi aſſicura mai, 
quanta piu crudelth uſa, tanto diventa 
u debole il ſuo Principato pato. Talche-il 
jor rimedio che ſi abbia, è cercare 
ſi il Popolo amico. E benche queſto 
corſo ſia disforme dal ſopraſcritto , 
rlando qui d uno Principe, e quivi 
una Republica, nondimeno per non 
ere a tornare più in fu materia, 
voglio parlare brievemente. Volendo 
anto un Principe guadagnarſi un po- 
lo che gli fuſſe nimico ( parlando di 
as Pray che ſono diventati Nt 
Liga): dico ch' ei 
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inſalici Ui Principi che 
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dera due coſe; I unn vendicurſi c 
a" coloro che ſono ne che fa 
Taltra, di riavere la ſus libertk. Al pri 
antes it Pr Pud {anifare | 
„ al ſecondo Quanto 
. ce n lo eſempio ippunto. Cle 
co Tirano d Fraclen m eſilio, 
corſe ele per corroverga venuta 
e ee ae. vegze 
infections E von uf 
vorire Oleureo „ e n 
miſero contra alla difpoſizione * 
in Eraclea, e tolſero la liberth h Dope 
n Modo che trovandef 'Cheareo mm 
infotenza de gli Ort, 7 | 
unn dent nods de, efftare nec 
. — Popolari, c 
non fopporture lo avere pl 
dura la hibvret., <deliberd ad ufo tra 
liberarfi dal faſtidio de' Gratithi-, e; 


daghtirfi u Popold. E preßt ſopra q 


 Eonvenlerite Gccaſtone 7, my a pe 
tutti ; — 81 ln 
oro Feokiuglipe er( 


tm Via ſutisfece ad ung delle rde 
I — eibe di vendlicarſi 
\quatito all” Atto p5polire Yefiderio 
Tiavere lu ſua Tiberth +; "ton poteay 
Principe ſatisfargli, debe e 


100 Dr Drsconsr; 
. loro modo ; ma che 80 


cola non ne poteſſino al riment 
1 55 che le leggi ſi ordinaſſino. 

inc 
che non ſi 
Stato 


— —— lic 


Fi 


Sendo pertanto il popolo Romano ancm 
non corrotto quando ei ricuperò la 
berta , potette mantenerla, morti i 


L popo! 0. — ain Roma 
re i trovano rimedj validi a man 
— oc nel a 
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opolo. aer, venuto in.libertd þ | 
— e gandiſtna mantener it 


ee ——— ;;chukly 
Re {i eſtin in Roma, o che Ro- 
in tempo divenifle debole, 
di neſſuno valore; perche conſiderando 
quanta corruzzione erano venuti quelli 
e, ſe fuſſero ſeguitate cosi due o tre 
eceſſioni, e che quella 6 corruazione, 
e era in loro, fi fuſſe cominciata a diſ- 
ndere per le membra , come le mem 
2 fuſſino: ſtate corrotte, ern im ile 
ai piu riformarla. Ma perdendo il capo, 
ando il buſto era intero, no fa- 
mente ridurſi a vivere i ed ordi- 
ti. E debbeſi preſupporre per coſa ve- 
ima, che una città corrotta che vive 
to un Principe, ancora che quel Prin- 
pe con tutta fa fla ſtirpe 2 
dn ſi può ridurre libera, anzi conviene 
e un in Principe ſpenga b altro; e ſenza 
exzione d un nuovo Ignore non {i poſa 


E ii 


mai, ſe gia la bonta d' uno, inſieme cox 


rà tanto quella ſibertà, quanto .durer 
la vita di — come intervenne a Sin. 
cuſa di Dione e Timoleone , la virtu de 
quali in diverſi tempi, mentre viſſero 
tenne libera quefla città 3 morti che fu 
rono, ſi ritornò nell antica Tirannidg 


quty ,-potette ſubito prendere e mant 
nere qiella libertà; ma morto Ceſare; 
morto Caligola, morto Nerone, ſpenn 
tutta la ſtirpe Ceſarea, non potette mai, 
non folamente mantenère, ma neppun 
dare principio alla libertz. Ne tanta d- 

di evento in una medeſima cim 
nacque d' akro, fe non da non eſſen 
ne tempi de' Tarquinj il popolo Rom 
no ancora corratto , ed in queſti uli 
mi temꝑi eſſere corrottiſſimo. Perch 
allora a mantenerlo ſaldo, e diſpoſto 
fuggire i Re, baſtò ſolo farlo giurare cle 
non confentirebbe mai che a Roma alcun 
regnaſſe; e ne gli altri tempi non baſi 
P-antorita e ſeverità di Bruto con tum 
le legioni Orientali a tenerlo diſpoſto 4 
volere mantenerſi quella libertà, cs 
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dove la materia non é mei; 
nenne 


per la vie delP — che ſolienp 
gli ordini buoni : e ſubito che quel tale 
morto , la fi ritorna nel ſuo priſtin 


ed Imperio, ma morto quello, la f 
ritornò ne primi r : lack 
one: e, che e' non può eſſere un uomo 

i tanta vita, che I tempo baſti ad ay- 
verꝛare bene una cittꝭ lungo tempo male 
avvezza.. ES uno d' una lunghiſſim 
vita, o due ſucceſſioni virtuoſe continue 
non la diſpongono, come una manca d 
9 difo pra & detto) ſubito ro- 


* 
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ina, ſe già con molti pericoli e- molto 
ngue = la faceſſe rinaſcere. Perche 
le corruzzione e poca attitudine alla vita 
dera, naſce d' una inegualità che è in 
nella città; e volendola ridurre eguale, 
neceſſario uſare grandiſſumi ſtraordi- 
arj , i quali pochi ſanno o vogliono uſa- 
; apy + altro luogo piu particolar - 
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Ss > 
err. 


-CAPITOLO XVIII 


I a lied enen 2 
tenere uno Stato libero, efſe 
" effendovi, ordinarvelo, 


Io credo che non fa fuori di propoſiy 
ne disforme dal ſopraſcritto diſcorſo, con- 
ſiderare ſe in una città corrotta ſi pub 
| mantenere lo: Stato libero, ſendoyi 50 
do e' non vi fuſſe, ſe vi fi può or 
| re. So ra la qual cola dico, come egi 
2 molto difficile fate o l' uno ol' alto; 
e * ſia quaſi impoſſibile darne re 
| . ſarebhe neceſſario proce 
— condo i gradi della corruzzione 
nondimanco ſendo bene ragionare «' 6 
5 wg non voglio laſciare queſta is 
eſupporrò una citta corottill 
ma , 4215 verro ad accreſcere piu tak 
difficolth ; perche non fi trovano ne leg 
ne ordini che baſtino a frenare una us 
verſale corruzzione. Perche cosi com 
pl buoni coſtumi per mantenerſi hand 
iſogno delle leggi , cosi le leggi pe 
oſſervarſi hanno biſogno de i uo col 


4. 
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ami. Oltre. di queſts ordini e le 
atre in una Republica 10 e 
do erano gli uomini buoni , non ſono 
ede poſito, divenut che ſono 
ſe leleggi * gli accidenti in 
na e non variano mat, 0 rade 
rolte, gli 23 ſuoi : in che ſa che le 
uove leggi baſtano, perche. gli or- 
lin, che Nang ſaldi, . corrompono. 
per dare ad intendere meglio queſta 
parte, dico come in Roma era I ordine 
del Governo, ovvere dello Stato, e le 
leggi dipol, che con i Magiſtrati frena- 
ano i eittadini.· L. ordine dello Stato era 
Lanoritä der Topolo, del Senat, de i 
nibuni; de Conſoli, il modo di chie- 
dere e del creare 1 Matias ed it mo- 
er hu 4 efti ordini poco, o | 
nulla, variae 2 - accident . Varia- 
rono Je leygs ano i irtadini , 
_ fue M Adultery, la Sufi: 
marin quel den Ambizione, e molte 
i / eco che di mano in mano | 
Cittadimi' entayano | corrotti. Ma te- 
— n dello Stato, che 


nella raed, non o piu buon 
3 . ce wn Nas þaſta- 
nere'ph umi boni; ma 


E vj 


SARS 
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farebbono bene giovate, ſe con a ino; 
vazione delle leggi ſi foſſero rimutati g 
ordini. E che ſia il vero, che tali ordui 
3 3 buoni, & 
"ou e e o in due capi N al 
creare i Magiſtrati e le le - 
= 1 il. Popolo — il Conf 
to, e gli altri primi gradi'della città, e 
non a quelli che lo domandavano. Oueſi 
ordine fu nel principio buono, perchè : 
non gli domandavano ſe non quelli * 
tadini che ſe ne giudicavano * 
averne la repulſa era S Haw 
chè per efſerne giudicati 
operava bene. Diveatd modo ya poi 
nella città corrotta pernici o; pete 
che. non quelli che avevano più virti, 
ma quelli che avevano piu potenza, do 
mandavano i Magiſtrati, e gli impotent 
(come che virtuoſi) aſtenevano di do- 
mandargli per paura. Venne a, queſto in- 
conyeruente , non a L na\ rare, Oy ma * 
i mezzi, come ſi cade in. tutti gl 
inconvenienti : perchꝭ avendo i Romani 
domata l Africa e I Aſia, e ridotta qual 
tutta la Grecia a ſua ubbidienza, erano 
divenuti ſicuri della liberta, he net 
reva loro were pi nimici che do 


Lisa RING 
re loro paura ; queſta ſicurtà e queſta 
ebolezza de nimici, fece che il popolo 
Romano nel dare il Conſolato non riguar- 
lava piu la. virtu., ma la grazia, tirando a 
el grado quelli che meglio ſape vano 
nrattenere gli uomini, non quelli che 
pevano meglio vincere i nimici : di 

la quelli che aveyano pil grazia, diſceſero 
7— li a quelli che ave vano piu potenza, 
alche i buoni per difetto di tale ordine ne 
3 4 Pawns uno Tri- 
buno , e qualunque altro Cittadino pro- 
orre al popolo una legge, ſopra la quale 
ogni Cittadino pote va parlare o in favore, 
d contro, la 2 
En queſto me no O 1 Litta- 
lini erano buoni; — — fu be- 
ne, che ciaſcuno che 1 
ber il public , lo Ta L 
bene che ciaſcuno fpr quell pol dire 
'opinione ſua, acciocchs il —— in- 


| — 12 poi eleggere il me: 
| gl. Ma ud ear 1. e en 
ventò tale ordine peſſimo, perche cha fol 
1 potenti proponevano leggi , * per 
Abo liberta, , 2 per la 
tema loro, e contra a que 3 


parlare alcuno per paura di quell: : 


109 


$0 Dr Droo6K5s1, | 
il Der o ingannato, 0'sforzat 

4 eliberare la ſua hos: rg neceſſary 

| to a volere che Rona ni a corru 
e ſi manteneſſe iber; ehe cosl com 

| =_— dA SRI Brite mi 
gi, aveſſe fatti nuovi'ordini'; , perch 
2 modi di vivere ſi debhono o. 

| CS cattjvq, che in un bu 
no, nè ð eſſere la forma ſimile in una mz 
teria al tutto contrariy. Ma perche queſ 
ordini', o & fi hanno a rinovare tutti adm 
tratto, e — — non eſſer pi 
buoni , o a'po rĩima hb b 
conoſchino per Er el ces ee um: 
hg di —— due coſe e e 1 


dente che. veggia * income 
25 * com 
1 K Kali cola” che i 


— neſfuno e 


e ne 
l ad. e 
egli proprio intent eſſe; pet he gli uomi- 


ni, uſi a vivete in un modo, non lo 8 


166 variare, e tanto pid, ** 
ndo il male aviſs »-maavendoaxa fer 
moſtro per comietture. Quanto allo 


Liese rie nr 


zgerla; ry a 
bro re rerminh mbar, * i modi 
rdinarj Eatfiy? , ma e neceſſurio venire 
lo fraordinario , come è alla violenza 
| all armi, e  diventare innanzi ad ogni 


.. ella città, e —— 


ele 2 perche il 
era al vivere poRees, — 

pone hs: 685 uomo buono, ed il diven- 

olenra Principe una Republica, 
; vs ppone un uomo cattivo , per queſto 
i troverk volte accaggia , 
he uno uomo voglia diventare Pri 
vie eattive, ancora chè il fine 
fuſe buono; 3 0 che uno reo, divenuto Prin- 
cipe, voglia operare bene, e che gl caggia 
nelP animo uſare quella autorita bene, 
ch' egli ha male acquiſtata. Da tutte le 
ſopraſcritte coſe naſce la difficoltà, o im- 
poſſibility, che è nelle città corrotte , a 
mantenervi una Republica, o a crearvela 
di nuovo. E quando pure la vi ſi aveſſe 
acreare , o a mantenere , ſarebbe neceſ- 


ſario ridurla più verſo lo Stato Regio, ehe 


1:2 De DisCORS1,: 
verſo lo Stato P. 1. accioche * 


uomini , i 

— nl non e ink, l 
zi 
fare 


ſuſſero da una Podeſth Regia 
qualche modo frenati. Ed a vole 
per altra via diventare buoni, ebde 
o crudeliſſma impreſa, o al tutto in- 
poſſibile, come io di diſopra Che fece 
Cleomene ; ; il quale fe eſſere ſolo 
ammazzo gli Efori, e ſe Romolo per |; 
medeſime cagioni ammazzd il — e 
Tito Tazio Sabino, e dipoi uſarono bene 
quella loro autoritz ; nondimeno fi debbe 
_ ayyertire che I uno. e * di coſtoro 
non avevano il ſoggetto ay rs 
ruazione e All. 


capitolo ragioniamo, e perd _— 
— 3 voleado, colorire months 


# V2 
2 * , 
L1iBK®KO PRIMO; Ng 
— 
* * * 1 5 - . 1 s af... 2 : 
A leid 1D Wu 235 | K 
CAILITOLO XIX 
. 7 a oF 
5 Ie „ ahne t n 


Oni 22 


— 3. 


bole non fi può con un altro 
tene e alcun Regno. Poor net bog, Fox \ 
ONSIDERATO la virtir,.ed il modo 
| procedere di Romolo , di. Numa, e di 
e 
ome Roma. una tortuna 
rendo il primo Re ferociſſimo e bellico- 
, Valtro quieto e religioſo, il terao ſimile 
i ferocia a Romolo, e più amatore della 
„che della pace. Perchs in Roma 
aneceſſario che ſurgeſſe ne primi prin- 
ipj ſuoi un Qrdinatore del yivere civile, 
a era bene poi neceſſario che gli altri RE, 
pigliaſſero la virtu di Romolo, altri- 


inata, e preda de ſuoi vicini. Donde 
può notare che uno ſueceſſore, non di 
anta virtu quanto il primo, può man- 
enere uno Stato per la virtu di colui che 
ha retto innanzi, e fi può godere le ſue 
atiche ; ma ſe egli avviene, o che ſia di 


enti quella città ſarebbe diventata effe- 
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lunge vita, o che dopo lui non ſurga u 
altro che e la virtu di quel primo 
e neceſſitato-qub? Regao a rovinare. Coy 
per il contrario, ſe due, l' uno dy 
ſono dr gran Vth, fi vede ſpei 
che fanno coſe grandiſſine, -& che u 
Nano con ls ma in ſino al cielo. Di 
Fan dubbio fu un uomo per arme, pe 
dottrina, per giudizio eccellentiſſms 
e ſd tanta ha ſud virtit, che wendo vin 
64 abbaetut+ tutti ĩ ſuoi vioink, laſeid a & 
lomone ſuo ſigliuolo un Te 


1 L . 
E — 


6rra conſervare 3 e f 
licements la virri di ſao Dain 
a non potette gia laſciarlo a -Roboang 
6 $gliuoto ; i quale non eſſendo pe 
virth mile alf avols,- ne per forum 
mile al padre, rimaſe con fatica ered: 
della ſeſta parte del Regno. Baifit Sulm 
de' Turchi, ancora che fuſſe pid amator 
della pace che della guerra, porette gp 
derfi le fatiche di Maumetto f padre, 
11 — avendo , come David, abbattut 
r ſuoi vicini, gli laſtid tm Regtio fermo, i 
e da poterlo con P arte della pace faci: WF 
ö conſervare. Ma ſe il figliuolo ſu 
Sal} prefente ſignore =_ Azro ſimile 1 


— — — " * - = 


* 428 * "— x 
* ** 


ene nt "rug 


he, e nen WP avolo;, quel Regne 
nee; e ene 


— 
S 4 


Tm "77 V 5 dell' avolo. Dice per- 
een eſti eſempj, ehe dopo uno 
ellente Prin fi può mantenere 
Principe debole, ma un debole 
Sn 6 ped con un altro debole mante- 


re alcun Regno, ſe gi e non fuſſe 
me quello di Franeia, che gli ofdini 
i antiehi lo manteneſſero; e quelli 
neipt Oo deboh, che non ſtanno in 


la guerra. Conchiudo pei con 
co Aiſcorts, che la vrch di Romoto 
tanta, che la potette dare ſpazio a Numa 
ompilio & porere molti anni con F arte 
lla pace reggere Roma; ma dopo lui ſũc- 
eſſe Tullo, il quale per la ſua ferocita 
preſe la riputazione di Romolo; dopo il 
nale venne Anco, erer dalla _ 
otato, che potevya uſare la pace, e 

ortare la — E — ied a 
olere tenère la via della pace, ma ſu- 
ito conobbe come i 'vicini giudican- 
olo effeminato, lo ſtimavano poco; tal. 
ente che pensò che a voler mantenere 
oma, biſognava volgerſi alla guerra, 
ſomigliare Romolo, e non Numa. Da 
eſto piglino eſempio tutti i Principi 


— 
— 
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N tengono Stato, che chi ſomig 
uma lo ED . 
ee girera to; 
en Romols, e fia.come 
n darmi, lo term 
modo, fe da yna elhagga 4d g 
| & tolto. E certames 
ſi = che ſe Roma ſortiva 
| ſuo Re un' uomo che non ſape 
con —_—_ armi renderle la ſua riputaziom 
non ar e 50 2 
0 igliar ,-nef 
eli efferti ch e * 7 
ella viſſe iotto i Re, la portd quad 
eric rovinare-ſouo un o debe 
9 triſto. | 


io NU tn 


1 = 
CAPHTOLO A 


continue ſucee faceeſſions & Princi 2 


ſanno grandi effetti ; e come le 
ene ordinate hanno di ed ot virtuoſe - 
ucceſſiont z « wah, gli acquiſti ed — 

loro ſono gr, 1 


0¹ — — on a ine. _ 
di i 1 i di ſopra ſono 
i the . ſuccedendo in lei 
o Re o debole o triſto. Perchs la ſom- 
a dello Imperio fi riduſſe ne — 
quali non per eredita, o per i 
per ambizione violenta, ma per 
deri venivano a quello Imperio, ed era- 
d ſempre uomini eccellentiſſimi ; de 
ul: godendoſi Romala wirds la forrung, 
i tempo in tempo, potette venire a 

ho dezza in altri tanti þ ren 
he la era tara ſotto i Re. Perch ſi vede 
me due continue ſucceſhoni di Principi 
rtuoſi ſono ſufficienti ad acquiſtare il 
tondo , come furono Filippo di Mace- 
Jonia ed Aleſſandro Magno. Il che tanto 
iu debbe fare una Republica 7 avendo il 
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ſacceMiont , ma infiniti Principi vim 
ſiſſimi che ſous ; uno dell' alto ſucce 
ſori; la quale virtuoſa ſucceſſione fia ſa 
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unto biafimi-meriti u P 4 
W Kegkekrr. 


N. 


) ö 14 Peinctpi 0 le bs 
erne Republiche log — 
| offeſe mancano di ſoldati 


gnarſi di loro medeſimie, 
on lo eſempio di Tullo —— — 

lere non wht: mancamento d uomini 

ti alla milizia, ma per colpa loro, che J 

on hanno ſaputo fare i loro uomini - | 
— Perche Tullo, ſendo ſtata Romi 4 
quaralits anni; non 8 ſuoce | 
endo hne uomo c 7 
na! alla gu — diſegna — | | 
ifare gers, non nsd 4 Valeri ne 
li Sanniti , ne di Toſcani ,'ne d' altri che | 
derd/ cotiſueti ſtare nell“ armiy ma — 9 

come uomo prudentiſſimo 

rale Ice ſuol! E fu tanta la ſua vill, 

be in uno trutto ſores iI Gio-governo gti 

bots fare ſoldati eceelle i. Ede pu 

veto che ilctina ultra verità, che ſe dove 

ſono uomini , non {ono ſoldnti, naſco-per 


- avevane ſoldato ne Capitano che avek 


Ls p 
9 


20 Dr Drirsconst; * 
difetto del Prir gipe, e non per al 
difetto, o di ſito, o di natura: di e 
ce n' & und eſempio freſchiſſimo: pe 
che ogn' uno sa come ne proſſi 
_ Re d Inghilterra aſſaltò IA p 
di Francia, nè preſe altri ſoldati ct 
popoli ſuoi; e per eſſere ſtato quel Reg 
piu che trenta anni ſenza far guerra, ng 


mai militato ; nondimeno ei non dubi 
con quelli aſſaltare un Regno pieno & 
Capitani, e di buoni eſerciti, i qui 
erano ftati continuamente ſotto f 2 


nelle guerre ed'ltalia.Tuttonacque da eſſen 
Hene or 


te uomo, e quel Regi 

; il quale nel tempo del 

Felopida ed Eon L 5 — guer 
Ta.) ed Epaminonda Tebani, pd 
ch egli ebbero libera Tebe, e trattal 
dalla ſervitù dello Imperio Spartano, to 
vandoſi in una eittà uſa a ſervire, edit 
.mezzo di popoli effeminati, non dubit. 
rono ( tanta era la virtu loro) di ridui 
otto f armi, e con quelli andare a 10 


vare alla .campagna gli eſerciti Spartati, 
e vincergli: e chi ne ſcrive, dice, come 
QAqueſti due in breve tempo moſtrarono, 


che non ſolamente in Lacedemonia n 
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— queſto reſto Men 
Re Albano con 1 il fo o popolo ſoggetto 
Romani. E tornando quello Orazio 
citore in Roma, e ſcontrando una ſua 
rella, che era ad uno de' tre Curi 
Hort maritata 5 che pian eva lar 0 
Vel marito, I ammazzo. Donde que 
Oranio per queſto fallo fa meſſo in g 
dirio, e dopo molte . fu libero 
piu per li prieghi del padre, che perl 
ſuoi meriti. 3 ſono da notare t 
coſe. Una, che mai non ſi debbe a 
parte delle fue forze arriſchiare tut 
ſua fortuna. L' altra , che non mai in u 
città bene ordinata, li demeridi con limen 


{i ricompenſano. La terza , _— 
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ezio'; il Yom benchs ſubito dopo la 
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meno ne eſpedixione che egli- 
ebbono a convenire contra i Veienti, 
vidde anne oi irc d ingannarlo - 
ne quello che e avveduto 
temerità del partito preſo da lui. E 
rche di queſto +erzo notabile ſe n & 
lato afſai , parlere mo ſolo & gli akr 
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pros e) coinmiſſono la formna:n 
ella Parten bro; e la virtù di tanti uc 
nr, tiavea F uno e Taltro di colt 
ne gli-eſerciti ſuoi , alla virtu e for 
di tre de' loro Cittadini , che veniya 
eſſere una minima parte delle forte 
ciaſcuno di loro. Ne ſi avvidero comep 

ueſto partito tutta la fatica che aveva 
— 4 1 loro anteceſſori nel! ordinare 
. per farla vivere lungame 
libera, e per fare i ſuoi cittadini dik 
ſori della loro liberta , era quaſi ' 
ſuta vana, ſtando nella potenza di ij 
chi a perderla. La qual coſa da quelli] 
non pool eſſer peggio conſiderata. 
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Ty 2 diſputare della vin, 
che gli meriti ſuoi fufſers 
2 cms e es pelt. La qual coſas 
wy nene conſideraſſe, pu- 
Y 0 10 ingraxitudine 
be oma chi ia * 
tis e. bum migliore conſideratione f 
te dual eſſere: gli * 
W Republiche, /-biafimeri'qu 
oſto per averlo- — 2 
er . voluto condannare; e Ia ra 
* queſta;, che nefſuga Re lica 
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wende ordinati i. premj ad un buona 
pern N e le pene ad una cartiva'; ed aven- 
kc promiaro uno ee wi vs pg 
ſe Er opera dipoi male, lo 
— — 
ue an 2. 
ono —— _ A vive li- 
era molto tempo; altrimenti ſempre 
tovinerà preſto. Perchè ſe ad uno citta- 
lino che abbia fatto qualche a Ms 
pera per la città, 8 N 
. coſa: 
una audacia co 2 forms 
emer pena, fur qualche ph + badas: 4 
diventerà in beve tempo tanto inſolente , 
che fi riſalverà ogni civiltà. E, ben ne · 
ceſſario, volendo che ſia temuta la pena 
per le triſte opere, oſſervare i premj per 
le buone, come ſi 'vede che fece aaa 
E benche una Republica ſia povera ,. 
poſſa dare poco, debbe di quel poco 
non aſtenerſi; perche ſempre ogni pic- 
colo dono , dato ad alcuno per ricompen- 
f di bene, ancora che grande, fara ſti- 
mato da chi lo riceve onorevole e gran- 
lſſimo. E notiſſima la iſtoria di Orazio 
Cocle, e quella di Muzio Scevola; come 
f uno ſoſtenne i nimici ſopra _— ponte 
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uno Stato & una città, a volere cha 
ia accetto, e poterio con fatisfarziane 
li ciaſcuna mantenere;, © necefhtaco a 
chi, acciochꝭ i popoli non paia ave- 
mutato ordine, ancora che in fatto 
gli ordini nuovi fuſſero al tutto alieni 
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N 5 Per queſta cagione i 
Romani conoſcendo nel principio del 
loro vivere libero queſta neceſſità, aven- 
io in cambio d' un Re creati duoi Con- 
oli, non vollono ch' egli aveſſino piu 
he dodici littori , per non paſſare il nu- 
mero di quelli che miniſtravano a i Re. 
Oltra a queſto facendoſi * uno 
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 facrificio annivrrfario, il non po 
teva eſſer fatto ſe non — ona 0 
e vdlendo Rdniahi the quei Popob 
non aveſſe a deſiderare per la aſſenzia & 
Re alcuna ebſa dell' aariche ; crearon 
un cape» dt detto ſactificio , il quale cf 
chiamarono Re ſacrificolo, e Jo. ſotto 
22 al ſommo ſacerdote. Talment 
quel queſta via venne: 

: ae T el Geri, e non aven 
mai cagione per mancamenso q eſſo di de 
fderare la tornata de Re. E. queſto i 
debbe oſſervare da tutti coloro che w 
gliono ſcancellare uno antico vivere in 
una città, e ridurla ad uno vivere nuom 
e libero. Perchè alterando le coſe nuom 
le menti de gli uomini, ti debbi inge- 
gnare che quelle alterazioni ritenghino 
pid dell: antico ehe ſia poſſibile; e {ci 
magiſtrati variano e di numero, e dia 
torità, e di tempa da gli antichi, che 
almeno ritenghino il nome. E queſo 
(come ho detto) debbe oſſervare coli 
che vuole ordinare una potenza aſſolun, 
o per via di Republica, o di Regno; mz 
quello che vuol fare una poteſta aſſo- 
luta, la quale da gli autori è chiaman 
Tirannide, debbe rinovare ogni cob, 
come ne] ſeguente capitolo fi dira. 
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0 VALTHGVE: [dens Phiaeipe 0 
una città o uno Stato, e tanto piu 
ando i fondamenti foi fufino Wen 
non ſi vo per via egnd 0 

ale . . e Reg iore 
imedio ch' egli abbia a tenere quel Prin- 
ipato, è ( ſendo egli nuovo Principe) 
re ogni coſa di nuovo in quello Stato, 
ome e,, nelle eittà fare nuovi Governt 
Dr novi noni, con nova autgtit, com 
Wi uomini-; fare i poveri ricehi, co- 
ne fece David quando e diventod Re, 
qui efurientes i implevit bonis, & divites di- 
niſit inanes. Edificare oltra di queſto nuo- 


2, ve città, disfare delle vecchie — cambiare 
on jt abitatori da un luogo ad un altro, e 
n ſomma non laſciare coſa niuna intatta 


n quella Provincia, e che non vi ſia 


v grado, ns ordine , ne ſtato, neric- 


134 DF DiscoRrs1, 
chezza, « che chi la tiene non la ricondt 


cada te; e MINT Po WIE File 


qual con © elk 2 4 — % 
diventò Pee di Grecia E chi ſcri 
4 lai dice, aya gli uomini d 


in Provincia, come i mand 
ni tramutano le mandrie loro. Sono quei 
modi crudeliſſimi, e nimici d' ogni vie 
ze, non ſolamente Criſtiano, meumano;t 
debbegli qualunque uon * 
lexe piuttoſto vivere privats , che Re ca 
22 15 . 
eo non Wole, qu pr 
ma Via del bene , quando & 
tenere , conviene — "qu 
mals. Ma * uomini 222 certe vie 
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che non ſango eſſere ne tutti huoai-n 
tutti Cattjya , come, nel ſeguente capitol 
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facinoroſo 5 che ſi b 1 ſorella, c 
aveva morti t cugini, ed i nipoti per x. 
gnare , non poteva ſcendere alcuno pie 
toſo riſpetto : ma ſi _conchiuſe , a pl 
uomini nom ſanno eſfere onoreyolmen: 
triſti, o ente buoni; e come 
una triſtixta ha in fe grande za, o ein 
- , alcuna parte ge eneroſa, eglino non vi fan- 
uo entrare. CogiGiovam —_— 
non ſtimava eſſere i — 
even, non ſeppe, o., a Ain Len 
non ardi- (avendone giuſta oecaſione 
fare una impreſa, dove ciaſcuno aveſl 
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Quaron QUE legge le coſe fatte dil 
Republiche , trovera in tutte qualdy 
ſpezie d' ingratitudine contra a ſuoi ci 
tadini ; ma ne troverà meno in Roma cx 
in Atene , e per avyentura in quali 
que altra Republica. E ricercando li a 
gione di queſto, parlando di Roma e i 


Atene, credo accadeſſe, perche i R6 
mani avevano meno, cagione di ſoſpet 
tare de' ſuoi cittadini che gli Arenick 
Perche a Roma ( ragionando di lei dil 
cacciata de Re inſino a Silla e Mario 


non fi mai tolta la libertà da alcun 
ſuo v in 1 in 1. not 
era grande cagione di ſoſpettare di loro, 
e per conſeguente d offendergli inconks 
deratamente. Intervenne bene ad Aten 
il contrario , 8 N ſendole tolta la 


berta da Piſiſtrato nel ſuo pid floric 
tempo, e ſotto uno inganno di bon 
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ni Fee eren ib Bere ehe — 
hanno conſervata. Chi ä 
dunque quanto è detto, non biaſimers 
queſto Atene, ne lauderà Roma; ma 
e aceuſerà ſolo la neceſſita, per la di- 
erſità de gli accidenti che in queſta 
itta nacquero. Perchè fi vedrà, chi con- 
dererà le coſe ſottilmente, che ſe a Ro- 
a fuſſe ſuta tolta la libertà come a Ate- 
e, non ſarebbe ſtata Roma più pia verſo 
ſuoi cittadini che ſi fuſſe quella. Di che 
i può fare veriſſima coniettura per quello 
he occorſe dopo la cacciata de Re, con- 
1 27 Collatino ed a P. Valerio; de' 
i il primo (ancora che fi trovaſſe a 
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dend le iſtorie. Nei noſtri tempi, ciaſcuno 
2 preſente vive, $4 oon quanta in- 
ae vinù, Conſalvo rrante, mili- 
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Fe 1277 ef . oy Rag 
. 1 . _ Regno 
0 ne Tipo 9 
tte an een 4 Ragonia , e 
ney | Ries la U 
1 
er le Gets 05 
ſech in 1 
— *] Loh es Fora 
eſto loſpetts "ne i Princip? ihe of | 
l ano diſendere, ede im | 


views li'ufi6' aus g quell > 
Mn an e e 1 le Feat 


5 wn ear noms m — 


maggiore conſidera 

he ww G popolo n non ſe ne dlifende. Pei 
chè avendo una città che vive liben 
duoĩ fini, f uno 1 acquiſtare , T alrof 
mahnte tor libera, conviene che nel 
una coſa e nell altra per troppo amor 
erri. Quanto a * errori k belle acquiſtar 
he pe dira nel luogo ſuo. Quanto 28 
error en n libera'; ſono ti 
Ws efti, di offendere quei Citt# 
ni Nr doverebbe' Premiare: aver 
ſoſpetto G quelli in cui ſt — 

con 


e 


l 


3000 : , 
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nfidare. E benche queſti modi in una 
epublica venuta corruzione ſiano. 
zgi00e di grandi mali, e che molte volte 
uttoſto la viene alla tirannide', come 
tervenne a Roma di Ceſare, che per 
na ſi tolſe quello, che la ing dine 
i negava 3 nondimeno in una Republica. 
on corrotta ſono cagione di gre Bangs: 
my 6 la ne — libera piu, man- 
nendo ura di punizione uo- 
bel © meno ambizioſi, ero & 
12 tutti i-popoli che mai ebbero- 
b, per le di ſopra dif-. 
re, Roma fu la meno-1 Per- 
della fua 1 


o furono-fatti eſuli | 
uo e altro aveva fatto alla 1 
uno non fu perdonato, pet averſi 
ppre riſerbato contra al Popolo P ani- 
d nimico: I altro non ſolamente fu 
hiamato , ma per tutto il tempo della 
vita anger wa __— Principe. Ma I in- 


itudine uſata I 


TAS 85S 3h r i 


rs Dr Discos 


del nimico che Sci aveva vinum 
dalla ri 5 i= data 
vittoria di 81 e guern, 
5m ages qa Ong i vori che þ 


della ſua autorirh ; la qual oy ſpi | 
2-gli domi fav} , come cofa inconſur 
ia Roma. E parve tanto ar 
vivereſuo-,i che Catone priſco;, riput 
ſab , fivil primo n far — 
+ ue che una civrh non 


or Pg oat rr — 
per ſoſpetto, & vader come i Popotit 
mai par wvarizia. P uſarono, e pet 
asu mance che i Princips , 


LiBBO PRIMO. 147 


hrore. *** 


1 +; nod? dedbe 25 Phiicdiy v ina 

——— e | 
gatimuiine, e qualr Capitano o gurl 
Cittadino toes effere oppreſſo da * 


ep. per foggre quell neceſ- 


di ayere a _viyere con. ſoſpetto, o 


IE. debbe. .perfonalments n= 


eſpedizioni , come face vana 


| ptind o quelli Imperadori Romani 
a anew yo il Tar, — 


anno to ace, quell ch 
mol. Perchè vincends , hg 22 


zcquiſto tutto loro * $4. ; 
ſono altruj ) pon 
| e fore o 110 Sy 
x 1 non {pen in. 1 que gloria 
e loro non 0 ſaputq paar . 
Ws ingrati 15 nk A 
10 
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148 Dr Discons:; | 
pitano, io non ho che precetto dar |; 
altro, che quello che per lor medeſu 
fi ſanno. Ma dico bene a quel Capitay, 
iudicando che non poſſa fuggire i mod 


Ila N che faccia una delle 
due coſe, o ſubito dopo la vittoria aſd 
PF eſercito , e rim nelle mani di 


ſuo Principe , ardandoſi d' ogni at 
5 o izioſo; acciocch quelk 
pogliato d og 6 ſoſj abbia cagzone, 
Keen o „o di non L'offendere; 

2 5 0 eſto non paia di fare, prev 
moſamente Ia parte contraria, 

quelli modi per li quali cre 

"quell 5 quiſto ſia rio e nol 

21 be tuo „ facendoſi benevolii 
Foldati ot Feudal, e faccia nuove as 
cizie co i diere „Hecupi con li ſuoi us 
mini le fortezze , corrompa i Princip 10 
ſuo eſereito, e che non put 
corrompere fi aſſicuri, e per queſti mol 
cerchi' di punire il fo Signore di quel 
. ingratitudine che 50 i uſerebbe, An 
4 non ci ſong come Ui ſopn 


ere non ſanno eber ned 


ne al Ae buoni, E ſemy 
11 5 e fubito dopo 14 vittori 
cito non Wade „ po 


n 249 


«2 Neg: . Gr 


| che ſtando; am- 
8 u Jorg, dre ed am- 
1 uanto ad una Re- 
7 re queſto vizio 
q 8 8 888 Wy dare il 51A 


2 5 che al Principe ba 
ada, e non mandi nelle ehedriont 
neces a mandars nf citta- 
no. Conviene to rime- 
o io le dia, OS 1 2 | 
odi che tenne la Republica Romana, 
| efſer mens ingrata che altre: Il che 
que da i modi del ſuo governo; Per- 
te adoperandoſi tutta la città, e gli 
obili, e gli Ignobili nella guerra, ſur- 
rano ſempre in Roma in ogni eri tanti 
I Sg 
e il Po non aveva cagione di 

tare di alcuno di loro, ſendo aſſai, e 
rdando l' uno Þ altro. Ed in tanto fi 
tenevano interi, e riſpettivi di non 
re ombra di alcuna ambizione, ne ca- 
ne al Popolo, come ambizioſi d of- 
lo mig venendo alla 2 


— pop 


Ir Drseb erz > 


9 


gratitudine. 
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;pitens Nee per errore RE 

cap 2 iſtraordinariamente pu- 

furono mai ancora puniti, ne 
Forex loro , o triſtii partiti 


r e als 


45 


8 (ess - 
pra avems diſeorſo) furono manco in- 
gtati che 1 altre 5 ma furono 
ancora più pn e piu 
nizione de loro 5 
che alcune altre. Perchè ſe il loro errore 
— — * e* 10 caſtigavano 
umaname ate; ſe eta — 
non che — ;< Jo prod 

ed ondravano. . del proce- 
lere era hen conũderato Dee p 
e giudicavane che 6aflle di tanta 
tanza a quelli che governavano gli efer- 
citi otro, lo avere l mimo libero e ſpe- 
dito, e teur altri eſtrinſechi riſpetti, nel 


cle + Pu — 9. 
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152 Dr Dbiscens!, 
giugnere ad una coſa per ſe ſteſſa difficiy 
Aachen e pericek 


e pericoloſa, nuove ; 
penſando che aggiugnendoyeli » Nifſung 
eſſe eſſete, che operaſſe mai virus 
ſamente. Verbi gratia ; e mandavano u 
eſercito in Grecia contra a Filippo di Mz 
cedonia, o in Italia contra a quelli 
poli che vinſero prima. Era queſto 
pitano, che era prepoſto a tale eſped; 
. Zione , anguſtiato da tutte quelle cure che 
fi e 0 _ horny k 
2 ono gravi ed importantiſſime. On 
e a tali cure fi fuſſino aggiunti piu eſemy 
di Romani ch' eglino aveſſino crucifih, 
o altrimente morti, quelli che aveſſio 
perdure le giornate, egli era impoſſibil 
che quello Capitano tra tanti ſoſpetti po 
teſſe deliberare ſtrenuamente. Perd gil 
clicando eſſi che a queſti tali · fuſſe aſſai pe 
na la ignominia dello avere perduto, 
non gli vollono con altra maggior pem 
sbigottire. Uno eſempio ci è quanto allo 
errore commeſſo non per ignoranza. En 
no Sergio, e Virginio a campo a Veio, 
ciaſcuno ad una parte dello eſer- 
cito, de quali Sergio era all' incontro, 
donde pote vano venire i Toſcani, e Vi- 
Sinio dall altra parte. Occorſe che ſendo 
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afaltato Sergio dai Faliſci e da altri po- 
oli , ſopports d eſſere rotto e ene 

che mats þ x aiuto a Virginio: 

uy e Virginio, aſpettando 
| il peo vette 

ms 0 roi 
lo paar 4 . ſoccorrerlo. Caſo 
eramente malvagio, e degno d effere 
otato , <a da fare non buona coniettura 
lella Republica Romana, ſe Y uno e Tal- 
ro non tuſſers ſtati caſtig caſtigati. Vero è che 


4 altra le es. —— 
uh e „ 
TA. xhcque s per 


ti ; loro non porn ae 
zione, ma perche i Romani ve * in 
queſtc orgs ener, dette, man- 
ere gli antichi ro. E 
errori per ignoranza, non ci è il 
pi bello eſempio che quello di Varrone, 
temerità del e ſendo rotti i 
. a Canne _ — Foo | 
quella Republica port colo de 
liberta ; — —* vi fu igno- 
ranza e "non malizia, non ſolamente non - 
lo caſtigarono , ma lo onorarono, e gli 
andd incontro nella tornata ſua in Roma 
tutto ordine Senatorio, non 4 potende 
V 
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no afſegnate con 
Dittatore 
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CAPITOL LO. XIII 


7b 
b lap 2h 92 751 ENG 
Axconk che ai Rompni acadeſ fe 
run wrt mredrea . 
. 
yenne ad Rom per rimettere i 
0 14 « | —_ : 


2 4 f. 


BET. 1 635 che — 
n queſto eis mpio n tempi dĩ 

8 * 
mai gli rin air oh 4 

mani; pe univerfalr giu 

non aver quel 88 da te, e 
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16 DyADisconRs, 
avyerfarj tuoi , e dovendo temere ch 
Paſlata la neceſſity”, tu ritolga loro quell 
che hai forzatamente loro dato, non a 
teco obligo alcuno. E la cagione perch 
a i Romani tornò bene queſto partito, fi 
Y ere r ancon 
o, ed avea veduto quel popolo, 
come innanzi fi erano fatte leggi in bs 
neficio ſuo , come quella della appel 
lazione alla Plebe; in modo che ei po 
tette perſuaderſi, che quel bene, che gi 
era fatto, non era tanto cauſato dalla ve- 
. nuta de i nimici, quanto dalla diſpol- 
. zione del Senato 1 Oltrad 
. queſto la memoria de i Re era freſca, d 
quali erano ſtati in molti modi vilipeſi ei 
_ ingiurjati. E perchè ſimili cagioni acc: 
giono rade volte, occorrerà ancora 
volte che ſimili rimedj giovino. Peri 
debbe qualunque tiene cosl Republica, 
come Principe, conſiderare innanzi quali 
tempi gli poſſono venire addoſſo cot- 
rrary , e di quali uomini ne temp) . 
verſi ſi può avere di biſogno, e dips 
vivere con loro in quel modo che Li 
dica ( ſopravegnente qualunque caſo 
eſſere neceſſitato vivere. E quello che 
altrimente fi governa, o Principe o Re 


ge ne ©3547 
n ful 250 erede, quando — 
in ry 
ſopravviene y co } beneßej rigus narſi 
ü uomini, ſe ne inganna; perche non 
olamente von ie ne alicurs, m n, 
* in wia. An: 
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A CAPLITOL OO KXX111 
an, iet: Ag: : 
| Quando mo inconveniente © creſtiuto, o u 
uno Stato, o contra ad uno Stato, © pi 
| — partito temporeggiarlo , che ve 
tarlo, _ n fa 


— la Republica Romana i 
riputazione , forze, ed imperio, i vid 
ni, i quali prima non 5 —— 
to nuova ica pote 

rs Nas di 9 — 
(ma tardi) a conoſcere lo errore loro, 
e volendo rimediare a quello che prin 
non aveano rimediat = iato, —— 
quaranta popoli contra a Roma; 

i Romani, tra gli altri rimed} ſoliti fart 
da loro ne gli urgenti pericoli , ſi vol. 
ſono a creare il Dittatore, cioe dare po- 
teſtà ad uno uomo che ſenza alcuna con- 
fulta e deliberare , e ſenza alcun 
appellazione poteſſe ef le delibe · 
razioni : II quale rimedio come allon 
fu utile, e fu _ che vinceſſero gi 
imminenti pericoli , cosi fu ſempre uti 
liſſimo in tutti quelli accidenti che nello 
augumento dello Imperio , in qualun 
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n N 
che &..comincs 3 


„é molto piu fi 
gg. 8 £116: ch 
Perch quaſi ſe em- 


. che tentano d ammorzarlo, 
= ſite forze „e O ac. 
celerare quel male che. da quelle ſi ſof- 
3 5 i fiml[K, accidenti ne 
vaſce nella Republica pin O ca- 
zone intrinſeca, Se ene ap Su 
n volte o & fi laſcia pigliare ad uno 

rg forze Te ba E ragione- 
5 o i comincia a corrompere nna 
legge, la quale & il nervo e la vita del 
were libero; e laſciaſ traſcorrere queſto 
errore intanto, che gli & pit dannoſo 
ow il volervi rimediare , che laſciarlo 
guire. E tante piu & difficile il cono- 
ſcere queſti 9 2 naſ- 


ED EE 1 principj deine gelle 


21 


* pe 4s gn 


* e 0 * i 
rate d 10V V perchs. fe in un 


Republics 6.vede gore wr rae 

ria, tutti gli, eee d Go u fi 0. 

minciano a voltare verſo ly, e cos- 

corrono * alcuno r z nora 

22 in modo che ſe in quello oy 
ambizione , accozzati i favori 

la natura eſto 55105 , +l. 


ſubi diniß 
. 1 71 2 ga 8 


| ad ovviarvi 7 e Nein Gu 
ranti , ti e egh hanno, 2 non 

altro. che zccelerare la potenza ſua. Di 
queſto ſe ne potrebbe addurre aſſai eſem- 
57 z ma is ne voglio dare ſolamente uno 
| 2 città noſtrã. Coſimo de Medici, 
| la caſa de Medici in la'nofn 
cit ebbe il-princjpio della ſua grandes - 
za, venne in tanta riputazione col fayore 
che gli dette la ſua prudenza , e la igno- 
ranza ol altri Cittadini ,. che ei co- 
minciò a fare paura allo Stato , in modo 
che gli altri Cittadini iudicavano 1 
derlq pericoloſo, ed il laſciarlo 


coſa pericoloſiſſima. Ma vivendo in quei 


lune PAIMO; 361 


i Niccold.da Uzzang,, il quate poſts 
25 5 eta e 
errore 1 


LIE he da dalla riputazione 
; Columo, potevano-naſcere , 21 bee fs 
iſe, von permeſſe mai che 

condo , 1 6 renalle di volerlo 
deznere, gelen tale tentazione 
gere al tutto la rovina dello Stato loro, 
pe {i vidde in fatto, chef 4 5 
orte; perche non offervando que 
ittadini che rimaſero 72 conſi- 
lio, ſi fecero forti contra a Coſimo, e 
ragged D ne nac- 
le uria 
ſentitaſi , 454 * 199 45 e 
ce Principe della Republica; al 
rado ſenza quella manifeſta fa oppo 
on farebbe mai potuto afcendere. 

medeſimo interveane.. 2 Ron con 
are, che favorita da Pompeo e da gli 
tri quella ſua virtu , fi convertl poco 


ipoi, quel favore in di che fa 
cfimonio Cicerone 3 223 che Pom- 
x0 aveva tardi cominciato a temere Ce- 
. La qual panra fece che penſarono 


i rimedj , © gli rimedj che: fecero ac- 
lerarono * rovina della loro Repu- 
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| A aldiiho ery 
tore quelli Romani che trovarono in 
quella città il modo di creare il Dit 
tore, come coſa che ſuſſe cagione cl 
tempo della tirannide di Roma; all 
do, come il primo tiranno che full in 
quella città, la comandd ſotto queſto t- 
tolo Dirtatorio , dicendo che fe non yi 
fuſſe ſtato queſto , Ceſare non arebbe 
potuto ſotto alcuno titolo publico ado- 
neſtare la ſua tirannide. La qual coſa non 
fu bene da colui che tenne ; ro ts 
nione eſaminata, e fu fuori d' ogni n. 
gione creduta. Perchè e non fu il no- 
me nè il o del Dittatore che & 
ceſſe ſerva Roma, ma fu. 1 autorita preſa 
da' Cittadini la diuturnita dell Im- 
perio ; e ſe in Roma fuſſe mancato il 
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| Dirtatorio, , n' arebbono peſo un. 
127 o, perchs e ſono le fotze, che fa- 
nente 5 . 1 nom, non I no- 
i le ſorze. Ec ids dde che 1 'Dirratore » 
entre che dato ſecondo gli 1 
lict , e non autorita propria, fece 
npre bene 9 22 Perche e . 
le Republiche i M i che ſi 
le autoritadi che ſi danno per vie 
inarie , non quelle che vengono per 
ic edna Ke ome ſi vede ehe ſegul 
Roma in tanto progreſſo di tempo, 
he mai alcuno 957 7 fece ſe non 
ie alla Republica. Di che ce ne ſono 
gioni evidentiſſime: e nder a 
e che un Citradino dere. »- 
pigzliarſi aurorita ſtraordinaria, convie-. 
, c' egli abbia molte gualita , le quali 
1 una A non corrotta non | 
rche gli biſogna eſſere tic 
imo, ed avere aflai aderenti e parti- 
U 1 1 non può avere dove le 
ryano; e 1. r * gli 
1.45 ini ſono in modo for- 
GH 0 Ps liberi non con- 
mono in guelli; 'Olera di queſtogil Pit. 
Pore era fatto a tempo, e non in per- 
emo, e per ovviare ſolamente a quella 


* TT . > 


166 DF D1scons:, 
gione , mediante la quale era crea 
** A autor fi” eftendeva' in pot 


6 


liberx#e per fe fteffo circa i modi di que 
urgente pericola, d fare ogni cofa ſen 


confulra;, e punire tiaſtuno ſenza 

N Aus pore Far boſk che tf 
in Giminizione dello Stato, come farel 
ſtato torte autorità al Senato, o al py 
polo, disfare gli ordini vecchi della citt, 
«onus = 85 SN che raccoy 
zato il breve te ella ſua Dittatun 
e autorità Hinitata ch egli aveva, d 
it Popolo Romano non corrotto, era in 
poſſibite ch egfi uſciffe de termini (uo, 
e nuoceſſe alla città; e per eſperienn 
vede che fempre mai giovö. E ven 
mente fra gli altri ordini Romani, que 
& uno che merira effere canſiderato, oi 
cbnmumetato fta quelſ che furono cr 


; ione della L | di tanto '[mperio: 
Perche ſenza un ſimile ordine fe ce 
con difficulta ufciranno de g accident 


ſtraordinarj; perchè gli 'ordin?' conſued 
nelle Replöllche he haumd it mov 
tardo (non porendo atcrino:coufiglio, oP" 
m 


alcuno, Magiftrato per fe ſteſſd opera 
ni cofs , ma avendo in male coſe 
bu no uno dell' altro) nel raccozzar 
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de gravi ancllibnd to N 
da notare” in queſto mc 
rene il asf dello eleggerlo qua 
omani fu ſaviamente proviſto. Per 
che fant, la creazione*del Dirtatore cu 
a de i Confoli , avenit 
er to ittä, Ang? — 

its woo 7 e pre 

15 wo gh a, . 
9 fra i edu, vollono che la 
a dello  eleggerlo ſuſſe ne Conſol; 
ee ie be venſe 
Roma av queſta e910 
6 N volentieri, e 
e che doleſſe lor ment 


le ſerite” ed altro male che 
mk A ta ie aer an *. 


eleztione , dolgono 
Lee 8 the on Gm Fn 
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con r 3 Pie Conſul ne Ne. 
per tot. 
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L. cagione perch? in Roma ls 


| Decemvirato kf; nociva alla libertl 6 
creato per ſuſſragj publict e liberi. A 


E- * PARE contrario a quel che di ſ 
e diſcorſo , che quella autorita che 0 
2 con "violenm , non = a 


che, la nd cheer 42 * dieci Fer 1 
popolo Romano per fare le legyii 
Roca , i quali ne diventarono, col te 
bs Tiranni , e ſenza alcun ri 
; no la libertk di quella. Dove 
debbe confiderarei modi del dare | 
186, ed it la f di. ! 
7 e fl dia autorità libera,, col te 
ee e e 
iu) ſempre co 
rr 1 o buoni baoni o tif, 
che triſti o buoni colors a ch 
fark 12 — 
ebbero i Dieci, e qpella che ayeao 
. {i vedrk enza comp: A0 
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lu de Dieci maggiore. Perch creato 
Dintatore rimanevano-i Triduni, i Con- 
TE IIS yet 
natore Ja Poe Va torre lord e 8 
privare uno del Conſolato, 
Senato ei non angullare 
dine Senatorio , e fare nuove 2 
modo che il Senato , i Coaſolied ĩ 
i reſtando con Vautoria loro, veniva- 
ad efſere come ſua guardia 3 farlo non 
dire della via digitea, Ma nella creazione 
' Dieci tutto il 9 
x egli annullarono i Conſoli e 
lj dettero loro autorit di op 
15 altra coſa come il Popolo 
DIE 
i, ; un, ne 
Popolo, e per queſſo non venendo 
ere chi gli oſſervaſſe, ei poterono 
ſecondo anno, cd N cw 
. : 1 * an. ſt 
notare, che quando © 6 6 detto 
' una autorita * f — 
e mai alcuna Republica, ſi pre ſuppone 
le un Popolo non fi conduca mai a 
, ſe non con le debite circonſtanze , 


p > debiti tempi, : ma quando, o 
re ingannato, vd 


172 DE Discokst, 
630 „ei ſi 'conduceſſeg 
2 Aimprudentemente , e nel modo c 
8 li inte 
come a quello. Gueſto 
dente 4 3 qua 
en — — i Dittatori buon; 
i dieci caftivi z e con- 
3 come hanno fatto 
Republiche che ſono ſtate tonute be 
orcnate e per li 
te „ eome davano 
lor Re; e come danno on 
7 loro Duci'; perchè ſi ved all' uno 


all' altro di coſtoro efler pc 
guatdie , che facevano che i Re nonpy 
revano uſare male quella 'autoritt. 


va — caſo che la materia 
corrotta; perthe aua nen aoh 5 


ap 


in breviſſimo. tempo — — la m: 


e ſi fa amici 9 — 

o efler povero,; o non —_— 
perchò le cen ed ogni altro f 
ſubito gli corre dietro, come p 
mente nella creazione de _— Dis 
r . a 


LISA nme 476 
10 234614 nt Ar Falk 
C K 66 AX Vi. 
ig $1523 oo! E * 2249, of 
abe cut ee honor Ata 
e eee 
vano i amani fu Marco Fablp 
= — — e vinta una glo- 


— * . morto Quing 
ratellq 4 Conti, quale I anno d a- 
aut sta ſtato Conſolo, 7 debbe 
isdn e — 


ave Repul fable che ſi T2 OP 


nod; ſho! ingannano. Perche . 
3 P un 
z nondimena n 
hilonoreyole 9777 8 — ren pro Lin 
b aveyang. cg Yrs a com 2 fer- 
nre,.in ma 
an Princ 

0 alla opiione, e 880 I 
madiol de” te pi.noftri : "edi in Vine. 
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zi & ancora -errore,, "che uno Je 
adino A pO ayuto un grado gran 
vergogni-di 
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ne qe 2 'y in Vin e nell are I 
Regni 4 „che chi e 
uma volta Seal, 5. non voleſſe n 
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1 05 te non tVendo uon 
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55 errare , e cost ſarebbero venus 
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776 Dax: Drsc'onsr, 
S pals þ pas del 
| — 15 —_— ror ply are cn viene ＋ 


eee Hom uerra, dalla qual 
1 rovink | . Al 
tazione di quay alrra. Queſto 
tho fatto, perchs alla Plebe 8 500 
baſtö afficurarſi de Nobili per la cre 
zione de' Tribuni, al qual deſidetio ft 
coſtretta per neceſſità, che lei, ſubiy 
= — n comincid' 2 comb 
izione „e volere con la N 
dil — i onori e ſuſtanze, come 
. da gli uomini. Da queſs » 
il morbo che partori1 on 3 
in fine fi 
— — della Republic 
Romana. E perché le Republiche ben 
ordinate hanno a tenere ricco il publico, 
e li loro cittadini poyeriz” convenne che 
fuſſe nella città di Roma difetto in queſt 
legge, da quale, o non fuſſe fatta nel pris 
cipio . in e la non ſi aveſſe 
Ae titrattate; o cha la ſi differiſſe tans 
in fatla che fuſſe ſcandaloſb il ri 
darſi in dietro; o. ſendo ordinata 


D 


2 N 


terra; per I altro, the | 
campi di che 4 privavano ĩ nimici;, ſi 
N tra il popolo Romano: Ve- 
N ili; — Al che poſſed 
Ned c CV» 
rd beni, che — —.— 
qulierano la mag gor parte de Nob abit) 
ze wevano ad ivi, e OE 
ra la Plebe i — e nimici, Qi 5 
quelli la via dello arricchire. — 
renendo ad eſſere queſte offeſe contra a 
nomint Foran: e che pare va loro, con- 
tandole:; difendere il publico, qua- 
mque volta (come & detto). ſi ricords- 
, andava ſopra cit; „ dd 
Nobili con pazienza ed induſtria latent 
oreggiavano , o con trar fuora um efer- 
to, 0 che a quel Trihuno che la pro- | 
poneva s opponeſſe un altro 'Fribuno', 
p tal volta cederne parte, ovvero man- 
lare una Colonia in quel luogo, che 
$ ayeſle a diſtrihuire, come ben 
v | 


- 


. | - 
s Dr Discos, 
Adel contado di Anzio, per ib quale fi 
do di della legge, ſi mando 
ms — Colonia tratta di Non 

r 
Dove Tuo Livio uſa un termine na 
bdile; dicendo, che con diſſicultà & tr 
in Roma chi deſſe il nome per ire 
detta Colonia; tanto era quella Plch 
piu pronta a voler deſiderar le coſe | 

ma, che a poſſederle in Anzio. And 
o umore di | 
gliandoſi un 


nelle eftreme parti d' Italia, o fuori d lu 
a, 1 tempo 8 
reſtaſſe. II che e perchè i 

che edevano i-nimici & Roma cia, 
40 diſcoſti da gli-occhi.dellaPlebe, a 
in luogo dove non gli era facile il coli 
vurgli, veniva meno ad eſſerne deſids 
roſa, ed ancora i Romani erano mem 
punitort᷑ de i loro nimici in ſimil modo, 
e quando pure ſpogliavano alcuna tem 
del ſuo contado, vi diftribuivano (o 
Jonie. Tanto che per tali cagioni que = 
1 Gracchi;; da' quali effendo poi fre 
'gliara ,"rovind/ al tutto la libertà Rome N 
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— — e 
> tanto odo — ed 14 
—— ed al ſangue 
get ATE ITE —„- 
i publici rime- 
ben. ne — pi alcuna delle 
— 
— 
1 queſto ö —— 1 
volſe la ſua gipatazione a Mario, tanto 
che la lo fece quattro volte Confolog ed 
1 tanto continuò 1 intervalli it 
o Conſolato, che ſi potette per ſe 
ue fa Coaſblo we altre velte: e 
alla qual peſte non avendo la No- 
—— 2 
villa, e 0 parte 
kts — Bein — 
nolto ſangue, OS fortuna, rimaſe 
iore la Nobiltà. Riſuſcitarono por 
ueſti umori a tempo di Ceſare e d> Pom- 
PU, rche fattoſi Ceſare Capo della 
derte di Mario, e Pompeo di quella di 
Silla, — alle mani rimaſe 
Cefare , il quale fu primo Tiramo im 
Roms ; talche. ma fu poi * quella 
* 
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K Dr1sconsi; 
Se- Age rene 
C graria. no -moſtrh 
blows As „ come le inimixizie di No 


ma tra il Senato e la . 
liberaRoma , per naſcere e 
il fayor della 1 e x10 2 
queſta — —— dico, - ne 
| {come 
2 —— mi rimuovo da tale 9 
ne egli & tarita P ambiziom 
dal Grands, che ſe per varie vie ed i 
var] modi la non. & in un città sbattun, 
toſto tiduoe quella città Ala rovina fu 
In modo 1 la contenzione dell 
8ge Agraria pe penò tre cento anni a far 
erva., ſi ſarebbe condotta per 
avventura molto piuttoſto in ſervim, 
quando la Plebe, e con queſta legge, e 
con altri fuoi appetiti non aveſſe ſempre 
2 ref} ambizione de Nobili. Vedeh 
Lan ar ene quanto gli uomini ſi- 
la roba, che gli onori. Perch 
la mano pi Romana ſem pre negli onoi 
cede ſenza ſcandali Araorditari alla Ple- 
be ; ma come ſi venne alla roba, fu tant 
I oſtinazione ſua nel difenderla., che l 
Plebe ricorſe, per i * 1 appetito ſuo, 
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he accelerar quel male a che quel res 


afy 


LinnoO PE ico 
— virnggn tÞ —— 


le — ————— — gin- 
eb le coſe come fr-dlebbono — 


ſempre — — rm 
iglore 5 gl ern; on 
tere — 

pe va, che ſi armaſſino ſenza — | 
r le ragioni dette, e per molte altre 
he 6 intendono; nondimeno conoſcen- 
lo che ft farebbono armati 6 


* „avendo ll ni 
eee ha C yay 
| dec i avevanoafare, lo faceſſino 
on licefiza” fun", accioccht avendo di- 
ubbidito neceffith, non ſi w vezraſ- 
el idire per Sezione: E ben- 
emits che ds enge. 
— 


imeno le R — bol e + wile 


dere non lo ſanno pigliare, ne 6 
>" onotare di Gali neceflit. Avevs, 
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Dy Drscons, 


let 


derghene. In che non ſi 
Romano , perche ſendo il — um 
tiſſimo, — in modo din rn 
= non — — 
era me — onore , 
paſſaſſe con hone di quelli, d 
a forza; pere — al tutto f 
loro vituperio, ſarebbe ſtato in 
minore, ö governs 
trimente. catti va 
abhino le * Ae, 4 cha 
ä— 4-4 modo che rh part 
pigliano, li pigliano per forzae ſe vien 
loro fatto alcuno ben, lo fangoforem 2 
e non oro, Io voglio 
di queſto, + alen amp; deat pr 
tempi noſtri nello-Stato della noſtra cit 
nel mille; cinquecento, Riprefo che | 
Re: Luigi XII di Francia, ebbe Milano, 
deſideroſo di rendergli Piſa , per a0 


at 


are 0 . . 
leſi qu eſercito e queſto Capitans 
Caſting. e-Pila per.and are-a combat- 
le — dove —— aleun 
rno inarſi alla :eſpugnazione , 
ir 2 — 2 
offerirono di: dare la città allo eſereito 
uceſe con queſti patti, che ſotto la 


e del Re tteſſe . * 
SA 
attro me * U ,F10 
egul nello andarvi a campo, e par- 
ene con vergogna. Ne fü rifturatori] 
1 N I che per diſſi- | 
della fede del Re, come quelli che 
debolezza di conſiglio / .erano 
a meſh nelle mani fue, e dall 
non ſe ne ſidavano, ne vedevano 
anto era meglio che il Re poteſſa ren 
re loro Piſa ſendovi dentro, e non d 
dendo ſcoprire I anima ſuo, che nas 


yendy. , potoria loro promettere , 6 


uns _ Dr) Dxsconi; 


toro eder forzati comperare uelle 
meſſe; Tulchè molto piu axlmente 
bons fur » conſemire che Beau 


—— ( 
i pl 
ic 


ht = — 


tint,” i quali ſotto certa fede von 
dare la terra. a fimilitudine de Pilai 
. —— in Firenze tale 

endo Mo Fenbat 

„ come i Frorentini fe 1 
poco, cominciò a tenere le pn 
— — naesorarey ſenza pa 
de Comiſſarj; tanto che e 
cone liuſe a ſuo modo, e ſotto quell; 
Di Ie fue- gemi ſe n. ennò in ren 
facendo:intendere 2 Fiorentini come 1 
erano matti , e non ſi intende vano dellt 
coſe del mondo; che fe vole vano 
a hong” og ep rg 
| mo „ avend 
due genti im quella città, che fuor 
Nau f reftaya in-Firenze di kcerar © 
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i, e come Yi x7 apt 
In modo a fm 
mina con diligenza le coſe paſſate, pr 
Trders, In ogns i Republica le futur, 
_ rimed; che dafl nti 
uſati, o non ne troyando ( 
„penſarne de nuovi , per ¶ e 

ili — accident, Ms fo 
queſte conſiderazioni ſono  neglette, 
non inteſe da chi e, o ſe le ſonoi 
teſe, non ſono conoſciute da chi g 
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doli in tempo. Ay 
la citta di 3 dopo il 94 | 


parte dello Imperio ſuo, _ is 
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on e 7 ls eb e non 
medico, rifece il Magiſtrato de” Dieci. 
Jueſto medeſimo umoxe ſi levò in Re 
na contra al nome de Conſoli, perchs 
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ie eee een ee, | 
La creagione del Decamvinato in 
b che in eſſa d da notar; 
i „ tra molte altre coſe , : 
| ped ſalvare per finile accidaw, 
| oppreſſare uns 


quill Tirannide che Arent 
| ſtabilire in Roma. Dopo m 
Ae i e contenzioni _ 
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polo e la Nobilrà, per fermare nuove 
ei in Roma, per le quali fi ſtabiliſe 
la libertà di quello Stato, manda- 
no d accordo Spurie Poſtumio con due 
tri Cittadini ad Atene , per gli 4 

lle leggi che Solone dette a que 
, acciocche ſopra quelle poteſſero 
dare le lepgi Romane. Andati e tbr- 
ti coſtoro, ſi venne alla ereazione de 
i uomini ch' aveſſero ad eſaminare e 
itradini per uno anno, tra i quali fu 
ato. Appio. Claudio, uomo | 
inquieto. E perche e poteſſino ſenza 
2 riſpetto.creare tali 1, ſi leva- 
10 di Roma tutti gli altri Magiſtrati, ed 
particolare i Tribuni ed i Conſoli, e 
'oſh lo appello al popolo, in modo che 


iſtrato veniva ad eſſere al tutto 
ncipe di Roma. Appreto Appio 
tiduſſe rutta I. autorità de gli altri 


pagni, per gli favori che gli face va 
lebe; e sb era * in mo- 
popolare con le dimoſtrazioni, the 
reva maravitzlia ch egli aveſſe preſo 
eſto una nuova natura ed uno nuovo 
ppno , eſlendo ſtato renuto irinanzi a 
tempo un crudele petſecutore 
Tomo IV. 3 
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an? * 
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Nempublicam adduxerant.' Ed: alla Nob 


1965 D&;D1rsCoORS1,' 
nella prima cauſa. In modo che la Plebe 
conoſciuto lo error ſuo, cominciò, pi 
na d' afflizzione, a riguardare in vin 
Nobili, Et iade libertatis captare gurap 
unde ſervitutem timendo, in æum fat 


era grata queſta loro afflinzione, Ut 7 
tædio ptæſentium Conſules deſiderarent. Va 
nero i di ehie terminavano I anno; le 
tavole delle leggi erano fatte, man 
publicate, Da queſto a-Dieci-preſero a 
caſione di continuare nel Magiſtrato, 
cominciarono a "tenere con violenn 
Stato, e farſi ſatelliti della gioventy 
bile, alla qual davano i beni di que 
che loro condannavano: Quibus donsj 
ventus corrumpebatur: & malebat liceni 
ſuam , quam omnium libentatem. Nac 
in —. tempo che i Sahini ed i Val 
moſſero guerra a Romani, in su Jag 
paura-cominciarono/i Dieci a vedere 
debolezaa dello Stato loro, percheè ſe 
il Senato non potevano ordinare la gt 
ra, e ragunando il Senato pareva i 
nerdere lo Stato. Pure neceſſitati, preit 
queſto ultimo partito; e ragunati 1 & 
tori inſieme j molti de Senatori parid 
no contra alla ſuperbia de Dieci , & 


oy 
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meolare Valerio ed Orazio; e I auto- 
n loro ſi ſarehhe al tutto ſpenta, ſe non 
e il Senato, per invidia della Plebe, 
on volle moſtrure Þ autorità ſua, pen- 
ndo che ſe i Dieci e vano il ma- 
ſrato volontarj, che poxeſſe eſſere che 
Tribuni — lebe 1 8 
eliberoſſi adunque la guerra, uſci 

ri con due . da parte 
detti Dieci: Appio rimaſe a governare 
ita: donde nacque che fi innamoro 
on pt _ volendola > *. 
a, i Virginio, per 1 "I'S 
— — 
oma e de gli eſerciti, i quali rĩdottiſi 
eme con il rimanente della Plebe 
omana ſe n'andarono nel monte Sacro; 
we ſtettero tanto che i Dieci depoſero 
Magiſtrato, e che furono creati i Tri- 
mi ed i Conſoli, e ridotta Roma nella 
na dell' antica ſua lihertà. Notaſi adun · 
e per queſto teſtoj ĩn prima eſſer nato 
Roma queſto» inconveniente: dt creare 
eſta Tirannide , per quelle medeſime 
gion; che naſeono la maggior parte delle 
rannidi-nelle citta ; e queſto è, da troppa 
deri del Popolo d eſſer libero, e da 


I uy 


& che.fubiao-la Tiraanide f 
vennero il Popolo ed i Nobili dr 
— —ů— tant 
_ per deſiderio che — 

veva, una di re il 1 
ese Tal ribuni mio. Cn 
alla Plebe che / 
Fe tas Pow lare , e batt 
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200 DE D1s co'msr, 
de naſee che quelli Tiranni i ch hangg 
amico I univexſale, ed inimici i Grandi, 
ſono piu ſicuri, per eſſere la loro yig; 
lenza ſoſtenuta da maggior forze, c 
2 di coloro eh hanno per inimico i 
opolo ed amica la Nobiltà. Perche co 
ello favore baſtano à conſervarſi |, 
dre intrinſeche, come baſtarono a Nahis 
de Tiranno di Sparta, quando tutta Gre: 
cia ed il Popolo Romano lo aflalto, i 
quale aſſicuratoſi di pochi Nobili, avendo . 
amico il Popolo, con quello fi diieſe; 
il che non arebbe potuto fare avendolo 
inimico. In quell' altro grado, per aver 
pochi amici dentro, non baſtano le forte 
intrinſeche, ma gli conviene cercate d 
fuora. Ed hantio ad eſſere di tre ſorti; luna 
ſatelliti foreſtieri, che ti guardino la per- 
ſona; V-alra, armare il contado, che 
faccia quell' officio ch' arebbe a far h 
Plebe, la terza aderirſi co' vicini potenti, 
che ti ditendino, Chi tiene quetti mod 
e gli oſſerva bene, ancora ch egli aveſſe 
per inimico il Popolo, potrebbe in quak 
che moda ſalvarſi. Ma Appio non poteva 
far queſto di guadagnarſi il contado, ſen- 
do una medeſima coſa il contado e Ho- 
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we quet-chg.paeva fare nog ſeppe ; 

almente che rovino. ne” primi ; princ 

oi. Fecero il Senato ed il Popolo in 

ueſta chi heh Le ty tg 7 — 

madiſfimi; perchè ancora che, di ſopra 

diea in quel biſcorſs che 6 fa del Dir-. 

aore., che quelli Magiſtrati che fi fanno 

a per loro, non quell che fa il Popolo, 

"no nocivi alla liberta ; nondimeno il 

opolo debbe , quando egli ordina i Ma- 

2 , fargli in modo ch egli abbino ad 

yere qualche riſpetto a diventare triſti. 

dove e ſi debbe proporre loro guardia 

er mantenergli buoni, i Romani la le- . 

ono, facendolo ſolo Magiſtrato in Ro- 5 

a, ed annullando tutti gli altri, la 

cceſſiva voglia (come 4 ſopra dicem- 

to) che il Senato aveva di ſpegnere i 

ribuni , e la Plebe di ſpegnere i Con- 

li; la quale gli accecò in modo, che 

oncorſero in tale diſordine. Perchè gli 

mini , come diceva il Re Ferrando, 

peſſo fanno come certi minori uccelli di | 

wina, ne i & tanto deſiderio di 

onſeguire la loro preda, a che la natura 

i incita, che non ſentono un altro 

uggior uccello, che OA ſopra, 
: . 


401 D 
det ammartargll. Conoſcefi a dune pa 
_ difcorſo , come nel pio pro 
„F ertote del e gk ers 1 
do falvare . | 
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CAPITOLO x11 


Orrs a gli altri terminl mate uſt &a 
Appio per mantenere la tirannide, non 
ſu di momento , faltare t 
* una qualità ad un' altra. P 5 
aſtuzia ſua nello ingannare la Plebe , 
ſimulando d efſere uomo Popolare, fu 
bene uſata: furono ancora bene uſati i 
termini che tenne, perchè i Dieci ſi 
weſſero a rifare : fi ancora bene uſata 
quella audacia di creare ſe ſteſſo contra 
2 I opinione della Nobilta : fu bene 
uſato creare colleghi a ſuo propoſito: 
ma non fu gia bene uſato, come egli 
ebbe fatto queſto ( ſecondo che di ſopra 
co) mutare in un ſubito natura, e 
t amico moſtrarſi nimico alla Plebe, 
Cumano ſuperbo, di facile difficile; e 
farlo tanto preſto, che ſenza ſcuſa ye- 
runa ogni uomo aveſſe a conoſcer la fal- 
hcia dell” animo ſuo. ages chi è pa- 
* 
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204 DE Disconst, 
ruto.buono. un tempo, e vuole a ſuo pro- 
poſito diventar triſto, lo debbe fore ph 
gli debiti mezzi „ed in modo.condurvi 
con le occaſioni, che innanzi che la di- 
verſa natura ti tolga de fayort vecchi, 
Ja te n' abbia dati tanti de gli nuovi, che 
tu non venga a diminuire la tua autorin; 
altrimenti trovandoti ſcoperto e ſenn 
amici, royink. | 
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Decemvirato, quanto facilmente 


tare di contraria natura, ancora che buo- 
me bene e ducati. Conſiderando quan 
quella gioventi che Appio ſi aveva eletta 
;ntorno , comincid ad eſſere amica della 
trannide per un poco d utilit che 9 51 
conſeguiva; e come Quinto "Fabio un 


del numero de' ſecondi Diect ;, >. Ends | 


vomo ottimo, accecato da un poco d'am- 
dizione, e perſuaſo dalla malignità q Ap- 
pio, mutò i ſuoi'buoni coſtumi in peſſimi, 
e diventò ſimile a lui. II un aminato 
dene, fark tanto piu pronti I Legiſlatorj 
delle Republiche o de“ Regni a 15 
gli appetiti umani , e torte loro W 

ranza di Fay! impune . g 
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Ne ancora in queſta etz A 
gl uo 
mini fi corrömpono , e fannoſi diven- 
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-CAPITOLO R111 
- trattafo , quanta differenza' & da uno el: 


 Cito.contento , e che combarte per la gl 
IT quallo die d male diſpoli, 


eo P ambuione d alt 

erchs dove Bf charcin Romani foleyvay 
| 00-9 eflere yutorioh ſorta i 1 
- JOUtO'1 ir no. 


vir 
gelle cagioni della inutilità de' ſoldu 
mercenatj, i quali non hanno altra c 
ne che li tenga ſermi, che un poco d 
ipendio che tu dai loro. La qual cag 
5 „, 86 può eſſere baſtante a Eng 
deli, ne tanto rugi ici, che vogliano 
morire per te. Perche in quelli eſercit 
che non è una affezzione verſo di quel 
per chi e' combattono, che gli facci d- 
ventare ſuoi partigiani , non mai vi po- 
m eſſere tanta virty , che baſti a reſiſtere 
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E:xk E plebe Romana,; per l aectdemy 

9 tdotta armata nel monte (+ 

ndò il Senate ſuoĩ Amibaſciadori 

a 1 eee con quale autorità egl 
avevino abbandomati i loro Capitani, e 

7 nel mohte. E tanto era flimata 

P- hh del nato; che non avendo la 


pondere. 
cava loro hareria u riſ ere, ma — 
cava loro chi faceſſe la riſpoſta. La qu 
coſa dimoſtra appunto la inutilità 4 ur — 
moltitudine ſenza cap Il qual diſordine 
fu conoſciuto da Virginio, e per ſuo 
ordine fi creò vine Tr uni militari , che 
fuſſero loro capo a riſpondere e conve- 
: nire col Senato. Ed avendo chieſto che 
ſi mandaſſe loro Valerio ed Orazio, 1 


quali loro direbbono la voglia loro, non 


Linn PRIMA oy 


poneVano il Magiftrato; ed arrivatiſopra 
monte , dove era la Plebe ; fu doman- 
to loro da quella, che volevano che fi 
— . 1 1 , + 5 
welle ad appel aA Fopolo d ogni 
agiſtrato, e che ſi deſſero loro l 
ieci, che gli volevano ardere Vuvi. 
idarono Valerio ed Orazio le prime 
ro domande; biaſimarono Vultima | 
npia , dicendo.z Crudelitatem damnatis 
emdelitatem ruitis; e conſigliarongli 
e doveſſero bre il fare menzione 
Dieci, e ch egli attendeſſeto à pi- 
are L autorità e poteſtà loro, dipoi - 
on mancherebbe loro modo a Grisfarſi. 
ove apertamente ſi conoſce, quanta 
oltizia e poca prudenza & domandare, 
u cola , e dire prima, Io voglio. far 
al con eſſa :.perche non ſi debbe moſ- 
rare Þ animo ſuo, mz vuolſi cercare 
| ottener quel ſuo deſiderio in ogni mo- 
Io. Perche * dimandare à ung. le 
ire io ti voglio ammatzare 


rmi, ſenza HEAL 
on eſſe, po tendo pet che tu hai Yarme 
mano, _ o appetito tuo. 17 4 
| on r e buon 


14 41 
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volſono andare ſe prima i Dieci non 
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a melo 
: cſs 4 mat EEE = 


7 eg 
+ Neg. 


870 vitro P accords, e ridona R 
nell antica ſua forma \ Vi io citd þ 
Feger polo. dlfendere l 
Ca o comparſe accompagnav{ 
molti Nobili. Virein io — 4 
fufſe meſſo io ptiglone: Comincid App 
a gridare , eck appellare at Popolo: 
. ginio diceva che non era degno da 
quella appellagione che egſi aveva 6 
trutta, ed avere per difenſore 
_ polo cw egi aveva offeſo: "Api reph- 
cava, come e non aveano a 3 
7m eek ch” egh avevano con 
eſiderio ordinata. * li i fu it 
carcerato, ed avami al di iuding 
 ammazzo ſe fteffo. E benche la feelern 
vita d' Appio meritafſe ogn ſupplicio', 
nondimeno fu coſa poco vile viola 


L legyi, © tanto pid quella ci er fn 
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dee poi che ſu rotta queſta legge, nd 
mai — chi I aveva rotta 11 bo 
ſcusd ; come quello che | dannare no 
voleva, come coſa che gli tornaya a pio 
poſito, e ſtuſare non lo pote va. Il du 
avendo ſcoperto l aum ſuo ambirigh 
e partigiand ; glb tolſe. riputazione, « 
dettegli aſſai varico. Offende ancora und 
Stato aſſai; rihtreſcare ogni dl nell ani 
mo de tuoi Cittadini nuovi umori, per 
nuove ingiurie che. a queſto e quello ſ 
facciano, come intervenne à Roma dopo 
il Decemvirato. Perche tutti j Dieci, el 
Altri Cirtadini in diverſi tempi turono ac- 
cuſati e condannati,” in modo ch egli en 
uno ſpavento grandiſſimo in tutta la No- 
bilea , giudicando che e“ non ſi aveſſe 
mai a porre fine a ſimili condannazioni, 
ſino a tanto che tutta la Nobilta non 
fuſſe diſtrutta. Ed arebbe generato in 

ella città grande inconveniente, ſe di 
Marco Duellio Tribuno non vi fuſle ſtato 
proveduto, il qual fece un editto, che 
per un' anno non fuſſe lecito: ad alcuno 
eitare, o aceuſare alcun Cittadino Roma- 
no; il che. raſſicurò tutta la Nobiltà. Dove 
fi vede quanto ſia dannoſo ad una Re; us 
blicea, o adiun Principe; tenère con le 


{ 


L18RO/PR Mo. a7” 
ontinue pene ed offeſe ſoſpeſi e pauroſi 
i animi de ſudditi. E ſenza dubbio non 


tenere. il piu pernizioſo ordine; 
0 i udmit che cominci 2 du- 
itare di avere a Capitar male, in | 
5000 ene 0 ener 1s e 
no piu audaet, e mend fiſpettivi a ten- 
are coſe. nuove. Però è neteſſario, o 
non offendere mai alcuno, o fare le offeſe 
ad un tratto, e dipoi raſſicurare gli uo- 
mini, e dare loro cagioni di quietare e 
ſermare· animo 2 5 Hi b „„ 51 kt 7 
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"CAPITOLO XLvL: 
Gli nal ſalgono ds una ambizione adut 


. altra: -e prime ſi cerca non fſere 
 dipoi Gaffeadere alt, = * 


Auro I Popolo Romano rici- 
1a:liberth , ritornato nel ſuo pri 
mo grado, ed in tanto maggiore, quat» 
to ſi erano fatte di molte leggi nuo- 
ve in corroborazione della potenza , 
pareva ragioneyole che Roma qualche 
I volta quietaſſe. Nondimeno per eſperi 

za ſi vidde il contrario, perche ogni 


di vi ſurge va nuovi tumulti e nuove WW 
diſcordie. E perche Tito Livio pruden- . 


tiſſimamente rende la ragione donde 

naſceva, non mi pare ſe non 
opoſito riferire appunto le ſue parole, 
ve dice, che ſempre , o il Popolo, o 
la Nobilta inſuperbiva , do F altro 
ſi umiliaya ; e Nando Ia Plebe quieta tr 
i termini ſuoĩ, cominciarono Ii giovani 
Nobili ad ingiuriarla ; e i Tribuni vi po- 
tevano far pochi rime dj, perchè ancon 


w | or besten 
e quelle acquiſta no per vie in ap 


oneſte, e oc 
difendergli dz” potenti : e perche mad 


2 D S' r facilmente call; 
Au, © on vi 2 L 'n 
dio ; 5 nto ch og ſenza oloj of 


ſeveratido;, diventa di qualità, che i N 
vati Cirtadini e hanno paura, et 
Magiſtrati gli hanno riſpetto. E qu 


_ do egli & falito a queſto grado, e n 
0 Gia prima'ovyiaro alla . 
viene E che vole 

| urtare Ti 

Che ic al a ſopra del . 
nsllio urtare uno inebnveniente « 
abbl gia fatto augumento in una citt 


tanto che la coſa ſi riduce in termine 
,o cercare di ſpegnerlo a 
una ſubità rovina 4 | 
und 


che bi 
ricolo 
lo fare entrate in | 
feta, ſe mores”, 0 qualche owe 
© on te ne libera. Perehè venuto 2 ſo 
ſcritti termini, che 1 Citradini ed! 
{ abbino 'parira-ad offender hi 
i amici ſuoĩ, non dura dipoi molt 
| Farica a fare che giudichino ed offendin 
. ſuo modo. Donde” uns * 
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a noia il nom 
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&\ Conſolare, i qu 


* — eſſere cosi Plebei come Novi 
| © cofitenta a queſto la Plebe , Pa . 
1 egnere il Conſolato, ed avere inc . 
ſommo grado la parte ua. Nacque 
— caſo notabile , che venen® 
ion di i Tribuni , e 0 

doſi creare tutti lebei , furono dal! 
lo Romano creati tutti Nobili. UV! 


ö le: Q 


ng 
pta ic Q | ale rotti i 
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tutta Vata Italia». Capua-ſtava ; No 
per tumyleuare!, per 1' odio ch en 

—  Popolo ac fps ag 12 0 
tempo nei, 
Calano , 


vio 22 Tenn | 


portava quella oitta 
© con ſuo riconciliare K Ple 


- — e fatto, aeg n 


25 . 
vernare zeliacolaniui., ebbe i 1n md 
che ſi unirebhono inſieme, ma gli vc 
ſerrare dentro al palazzo ,.e col fare 


e ae are, 
vargli. Cede melo A 1 75 
Senatori , e qaello chiam c 


concione, av ** 527 
A Senato, e diſſe 4 — 25 or 
il tempo di poter domare la ſupa 
delle chile, e 1281 2 
ricevute da quella, aven 
tutti ſotto, la ſua cuſtodia; ma pe 
credevs che loto non yoleſſero 
ann a ſenza, govema, 
iP 


10 0 


n in ung 
in loro awe LNG ed + . Erehbe 
1 di mae in morire, come 
n loro ſſero trovaio il ſucceſſore. 
cominciato a trarne uno , fu al nome 
; quello levato un romor grandifimo; 
namandolo uomo ſuperbo, crudele, ed 
* ite 3 e chiedendo Pacuvio, che 
n n fr racchetò tutta la 


ncione +! edo nto ſpazio fu 
naked name del 


0 


pminato' uno d 
e chi cominciò a fiſchiare, chi a 
ine, chi a dirne male in un modo, e 
i in un altro ; e cosl 'ſeguitando- di 
uno in mano, tutti quelli che furono 
min: i giudicavanc gu indegni del gra- 
are, in modo che Pacuvib ; 
[ſts occaſione; diſſe. Poichs 
b 2 cirta ſtia male 
a-Senato , ed a fare gli ſcambj à Se- 
tori vecchi nen v accordare , io penſo 
he ſia e ee voi vi e N in- 
eme; pe queſta paura in la quale 
Sendtori ſong ſtati gli ard fatti in mo- 
abe che Aualla 2 che 
1 
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| ag ione , ne:accufayanc | an 

bazzane di quilcke ponente che nutriflei 
diſorcini, per poner fare uno [Sato 2 ap 
n : enn 
queſli per e 
cendo mile Tan Cittad aſh 


Vang: 
Piazze., di 
eminacciandogh che ſe mai i trovaſſen 
de” Sigoori fcoprirebbons queſto boi 
| [ Joecnrrer 


» e gli caſtigherebbono. | 
Ped che di ſumili n' afcendeva al ſupre 
mo Magiſtrato, e dome egli era ſalito is 
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come eg 
e che & wedeya le cole pi 


1 1443. 
i doude 


22 7 0 vi 
. 
" Hl Limo » 4 
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8 dee eee 
oe, Di 2 [i 2 
0 prima o era privato ) ſe 
parlare , e ele lo poi nel dos 
ziſtrato ſtare quieto , crede vano che na- 
ceſſe, non per piu vera cognizione ed 
oſe , ma perche fuſſe ſtato 
corrotto da 1 grandi. Ed accaden pra 
a molti uomini , e molte volte, ne nac- 
e tra loro un proverbio , che diceva: 
hanno un' animo in piazza, ed 
uno in palazzo. Conſiderando dunque 
uno quello ſi è diſcorſo , {i yede come 
e {i può fare toſto aprire gli occhi'a' Po- 
poli, trovando modo ( veggendo ch un 
70 nerale gl inganna ) ch' egli abbino a 
cendere 4 particolari , come fece Pa- 
cuvio in Capua, ed il Senato in Roma. 
Credo ancora che fi poſſa conchiudere', 


che mai un uomo prudente non debbe 
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Par uo moſtrare nel 
aun # Pops nelle diftriburics 
fe "DRY, donne D ) Gf + 
Af. 0-719%t 1515 tf £ 10577 5 


1 3405 a0 915 ; 5 Nu 


5 czech tor 1 nad 
1 $74 the 

9 file 1111 9.1 1 | 
oil”? OT 11 A rh of 


Str r oe Fr TON 
* 3.ib <115 ; 3:4 ov Its 05 
bs «urea *1 Cue % bb | 
SIONAL: hate 115 7 
916 3 , 7120 Nb A 


u "05 o A 7 Sy 

4s Oh tt 7 11:3 45 

* 2091 ih Egg, 

Std all en t 115 ne 
„bg, ASno2' 5 HY 3.9093 16. 
„Mob tc " az he d © Non tu! 


"91 0 . 
N „ Yi 1? 


STE 1253617” oh ien 
> | 


—— x  x< uu cx mw axMzu h am OO £# R << HD Pc 2 aw Bw www JV nc 


=_ << TT =o jc Cc CcCCcCc 


* n 37 
.Linno PRIMO. 225 


carrtoro A111 


cu ole che un Magiſtrazo non ſia dato 
ad n vile, o ad un triſto, lo facci do- 
mandare , 6 ad un troppo vile e troppo 
 triflo, o ad un eroppo nobile N 


buono. 


re il Senato bis che Tei. 
buni con poteſta Conſolare non foſſero 
fatti d nomini Plebei , teneva uno de” 
duoi modi 3 o e gli faceva domandare a 
piu riputati uomini di Roma, o vera- 
mente per i debiti mezzi corrom 
qualche Plebeo ſordido ed ignobiliſſimo, 
che meſcolati con i plebei, che di mi- 
fler * er Þ ordinario lo doman- 
avano', loro lo domandaſſero. 
Queſto 8 modo face va che la Plebe 
1 vergogna da a datlo, quel primo face va 
che la ſi vergognava a torlo. It che tutto 
torna a propoſito del precedente diſcorſo, 
dove i moſtra che il Popolo {e's inganna 


de generali „de particolari n non in- 
ans. 
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65 cited che hanno avuto 1 
get: come Roma , hanno- 2 5 


i che le hi 
3 * 
quaſi una impoſſibilitd. 


(Duanro g dificile nelle ordigare wi 

Republica provedere 2 tutte quelle 

che la mantenghino libera, lo dim 
aa bene il proceſſo della Republica Ro 
mana, dove non oſtaute che fiuſlero or 
dinate di molte leggi da Ramolo primz, 
dipoi da Numa, da Tullo Oftilio, « 
Servio , ed ulcimamente da a Dieci Ci 


= riyano nuove — ed era neceſ 
10 — nucvi ordini ; come inter- 

o crearono i Cenſori, i 1 qu 
— uno di i provedimenti, ch 
ajutarano a tengre Roma libera quel ten. 
po che la viſſe in libertà. Perche di vent. 
arbitri de' coſtumi di Roma, furono ca 
gione potiſſima che i Romani differiſſerd 


piu a corromperſi. Fecero bene nel princi 


LinzAaO0 PAIMNI ty 
10 dolls creazione di tal — 
poi non elta empo fit. edrretin dalia 
rudeuta di Mamerop Di Alper 
„ ce i-Ceatori che meg» 
havand ,ebbero tanto per male, che pri- 
en Mamesco del Bento; ha qu coſa 
dalla Plebe , e d i Padri fu i bid 
nan; e perchè la iſtoria nan wmoſtra che 
lamerco ſe ne pateſſæ diſendere , con! 
ene, o che lo — — 
LN di Roms y queſta 


0 ", 
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lus rimedio offefo. Ma tornando al = 
ipio di queſto diſcorſo, 8 

Cs coatings oe 
— ——— 
k —— eniie Abo © 
| 15. 
3 
i buone per mantenerle libere , non 
merovigha cho | lle citta che hann 
— ro immediate ſervo, 
o, nop che diffakd , ms red. 
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bun ad ordinarſi mai in modo che (y 
pbſſino vvere civilments e f 
comeiſi vede che à intervene alla ci 
di Firenie by” 1 pour ver avuto f 
rineipio ttopoſto N Imperio No. 
mano, ec —*— vivuta ſempre ſong 
erno d' altri, ſtette un tempo ( | 
— 9 ——— a ſe medefima ; dipoi, 
venuta f occaſione di refpirare, cominciz 
al fare ſuoi ordini, i quali ſendo meſes 
lati cott gli antichi ch erand triſti, not 
erono eſſere buon; e cos & ita m. 
mandoſi per dugento anni, che ſi h 

di vera memotia, ſenza avere mai ayuts 
Stato, per il quale ella poſſa veramene 
eſſere c Republica. E queſte dif 
ficolta che ſono ſtate in lei, ſono ſtar 
ſempre in tutte quelle città ch' hanns 
e i pri an > lic E my 
mdlee-volte per ſuffragj ici e liber 
ſi ſia dato able autorita a pochi Citts 
dini di potere riformarla, non pertanto 
mai I hanno ordinata a commune utilita, 
ma ſempre a propoſito della parte loro; 


il che ha fatto, non ordine, ma maggiore 
diſordine in quella citta. E per venire 
a qualche eſempio particolare, dico co- 
me tra I altre coſe che ſi hanno a con- 
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lerare da uno ordinatore d una Repu · 
licz , & efammare nelle mani di quali 
mini ei T. autorità del fangue 
ontra de ſudi Cittadini; e. era 
ene ordinato in Roma; perchè &. ſi po- 
eva e inv eee . 
ſe e.occorfa cola importante, 
ove il differire la eſecuzione mediante 
2 appellazione fuſſe pericoloſo, aveyano 
refugio del Dittatore, il quale eſe- 
wiva imme date; al qual rimedio non 
ee mai, ſe non per neceſſik: 
u Firenze, e Paltre citta nate ne} mo · 
do di lei (ſendo ſerve) avevano queſta 
mtoritz collocata in un foreſtiero, il 
quale mandato dal Principe faceva tale 
feio: Quando dipoi vennero in li- 

, mantennero queſta autorità in un 
dreſtiero, il quale chiamavano Capita- 
to, Il che (per potere eſſere facilmente 
orrotto da” Cittadini potenti) era coſa ' 
pernizioſiſſima. Ma dipoi mutandoſi per 
mutazione de gli ſtati queſto ordine, 
rearono otto Cittadini che faceſſero 
ufficio di quel Capitano. Il quale or- 
line di cattivo diventò peſſimo, per le 
eagioni che altre volte ſono dette, che 


pochi furono ſempre miniſtri de pochi, 
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tenti. Da che ſi & g 
| hd e male bs. % 
che, ä 
ire . perchs e ug 
2 punire i potenti , anc 
che n aveſlino autorith, Y hanno er 
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non vi manca i 1 275 — gli un 


r p. Non en 
"_ oe 
= Seelen e 1 
prudenti , ſurgevano ogni di nuove c. 
i Je quali & aveva 2 far nuoii 
Gan PEE favor del vivere libero, & 
nell altre citta che hanno piu tr 
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« 16k es Confifto o 4 N40 2 
Nun fermare is exgions 2. K. 


ano Conſali in Kant T. Oe 
| Gn. Julio Mento, i quali 
> ferme tutte le 


rere 


o auto de Tribugi, i quali con I au- 
rei Conſoli ad 
Dove ft ha a natare in prima 
ali del — il quale non era 
lo utile a frenare T ambizione che ĩ 
otenti uſavano contra alla Plebe , ma 
ella ancora ch' egli uſavano fra loro. 
un, che mai ſi debbe ordinare in 
= di ch pocks pods ee 
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we ay 


dai u 
1 fare | 


6 ordinare, 


epi; iche la poſſa e debba fare 
tro; äaltrimente queſto ordine Carchl 
difettivo/e pericoloſo, come ſi vec 
RE a 855 „ſe alla tie i 
pellf*Conſohk non ſi poteva opporre la 
1 de' Tribuni. Nella Republic V 
neziana it Conſiglio grande diſtribuiſa 
gli onori e gli al, Occorreva alle volt 
che 1 univerſalità, per iſdegno „o pe 
lche falſa ſuggeſtione , non cream 
eceſſori a. Magiſtrati della eittà, ed: 
quelli ehe fuori amminiſtravano 41 
loro. Il che era diſordine grandiſſimo; 
perche in un tratto, e le terre ſuddite, el 
citta propria mancavano de? ſuoi legitim 
giudici, ne fi poteva ottenere coſa a. 
cuna, ſe quella univerſalità di quel con- 
ſiglio non ſi ſatisfaceva, o non s ingan: 
nava. Ed avrebbe ridotta, queſto incon 
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e ſſendo conſueti militare del loro pre 
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Republica o un Principe dusbe a 
J; Neeeſſed to coftringe. - W 


Gu namii pr i Ann g 
ſempre delle cofe in ogni loro au 
ancora che la neceſſità gli coſtringeſle 
farle in ogni modo. Queſta prudenzf 

uſata bene dal Senato Romano, quan 

ei * che ſi deſſe lo ftipendio« 
publi 


co a gli uomini che militayano 


prio. Ma veggendo il Senato , come 
quel modo non fi poteva fare lung 
mente guerra, e per queſto non potent 
ne aſſediare terre, ne condurre gli eſe 
Citi diſcoſto, e giudicando eſſere nd 
ceſſario poter fare I uno e' altro, de 
bero che fi deſſero detti ſtipend; : n 
lo fecero in modo, che ſi fecero grat 
di quello a che la neceſſità gli cott 
geva; e fu tanto accetto alla Plebe quell 
preſente , che Roma andò ſottoſof 
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tumulto in quella città, e ſarebbeſi tolto 
con la Plebe, e per conſeguente quel 
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unc *credjr 47 Nobin e 
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benefttio o def * ipetidis Cordinat) 


$I ancora del modo del porre i T ˖ 
Nel qual ordine ſe la Nobilta ſi fu 
mantenuta, ſi ſarebbe levato via op 


Tribuni quel credito ch egli aver 


autorità. E veramente non fi puoinu 
Republica, e maſſime in quelle che fo 
corrotte , con miglior modo, meno ſca 
daloſo, è più facile, opporſi alla an 
zione & alcuno Cittadino „che preoca 
pargli quelle vie, per le quali fi vedec| 
camina , per arrivarę al grado d 
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odioſo 21 Grate Arun 2 nimici fi 


maſceya moſto pi commodità di oppt 
rer che nom avevano; prima. Neb 
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jio ſtato giudicato inimice del Senato, 
endo quello e eſercito inſie- 
, adunato in buona parte de' ſoldati 
wevano ſeguitato la parte di Ceſare, 
llio per torgli queſti ſoldati , conſortò 
denato a dare riputazione ad Ottavia- 
e mandarlo con l'eſercito econ i Con- 
li contra a Marc' Antonio , allegando, 

ſubito, che i ſoldati che ſeguitavano 
arc” Antonio ſentiſſero il nome d' Otta- 
no nipote di Ceſare, e che ſi face va 
amar Ceſare, laſcerebbono quello, e 
ccoſterebbono a coſtui , e cosi reſtato 
re Antonio ignudo di favori, ſarebbe 
le I opprimerlo. La coſa riuſci 
m al contrario 5 perche Marc' Anto- 
o {1 guadagnò Ottaviano, e laſciato 
ulio ed il Senato , fi accoſtò a lui. La 
al coſa fu al tutto la diſtruzzione della 
ne de gli Ottimati. Il che era facile a 
nietturare , ne ſi doveva credere quel 


& ſi perſuaſe Tullio , ma tener ſempre 
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124. 103-200 TIE Gur i 
Popolo molta volte defiders Ia rovina ſus; 
—.— 2 7 Hie di bene: : 
cone range e gagliarde pro 
alla mers. . oy 


ru rA che fu la città de i Veien- 
entr0 2 Romano una opi- 
ne che fuſſe coſa utile per la città di 
re che 7 metà de — —_ 
itarea Vej, argumentando che per 
A quella WAN ricca di OO, pie 
edific , & propinqua a Roma, 
en arch ie nerd de Crclin 
nam, e non tur per ropin- 
2 del ſito neſſuna azzione civile. La 
cola parve al Sento ed 2 piu favj 
nani tanto inutile e tanto dannofa , 
liberamente dice vano eſſere piuttoſto 
patire la morte che conſentire ad una 
deliberazione : in modo che venendo 
a coſa in diſputa, s acceſe tanto la 
K contra al 4 5 che ſi ſarebbe 
uo all armi ed al , & iLye: 


ww. 4 <> 2 WW.» > 


3 


ono I), 


L1#x0 fRkTMO. if 
neſpi / lors cori, avant che la ro- 


m venifle- Pertanto confiderando 

2 &'facils, 6 quello 5 Tn, 
ad un — ve 
de diffinaione cant clot Hr 
derorappreſenrain — guadu- 


; 6 Percitr, & veramente: rtito 
ano whe eee ace ache 
— po lo vede g 


>, aficora- ply mſtolts 

E quand 6! Ar ans! 
2 A f o is rein 
4 Republics, ſompre — facile 


let iz mokitudine: 2 

difficile perſuadere i bg 
6 zppariſce o witliri ; o percktu, am 
cke v fuſſe naſeoſtò (6rrs ſalute e 
} nd. Queſto che is he detto fi con 
7 Nen ier efenip} Romani e fo. 
M, möderet ech arftichi.- perche da 


e 


ano, 2 oh lar utile a — 
| procedere* lemamente in la 
mn, e ſoltenere ,- ſenza arru 

» & Annibale; perchè quel Po- 
ade queſtv-partico-vile, now , 
Li 
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vi vedeya dentro quella utilità che y 
era n Fabio aveva ragioni baſtan 
dim loro: e tanto ſono i Pod 


agcecati i n; queſte opinioni gagliar 
che. benche ny Popolo Romano aye 
fatto quello errore di dere autorit 
Maeſtro de cavalli di Fabio di poteria 
_ zuffare, ancora che - Fabio non vole 
e che per tale autorita'il campo | 
47 — rotto. , ſe Fabio as 
ſuaprudenzanonvirimediava,non glib 
ee che ſece dipoi 
_- Varrone , reg nent any 
avere tutte le piazze et 

I Tag oublict di. Roma promeſſo 
ay re Annibale, e voltag 
e data autorità. Di che ne m 
hz, erotta di Canne , e pref 
—— Aon. lo voglio add 
1. lin pro A 3 
n ſtato Annibale in 
otto of diegi nni, aveva ri ieno di 


ciſione de e ro 
venne in Senato M. —_ 

enula, ; uomo video. ( 2 | ons 
aveva avuto quale E grado nella m 
ed, offerſegli che ſe gli davano aun 
A powers: eſercito di uomini v 
i 
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in que luogo voleſſe in Italia, 
idarebbe loro in bre viſſimo tempo pre- 


> 0: morto Annibale. Al Senato parve 
di coſtui temeraria, nondl- 
no ei ndo che s ella ſe gli ne- 
ſe, e nel Popolo ſi fuſſe dipoi ſaputa 
ſua chieſta, che non ne naſceſſe qual 
e tumulto, invidia, e mal grado con- 
all ordine Senatorio, gliene conceſ- 
wo; volendo piuttoſto mettere a pe: 
olo tutti coloro ehe lo ſeguitaſſero, 

= ere ou ogy ane 
0, 0 to Ee rtito e 
— e ro! Ruſſe diffi- 

il diſſuaderlo. Ando adunque coſtui 
una moltitudine inordinata ed in- 
npoſita a trovare Annibale, e non gli 

ima giunto all incontro, che fu con 
i quelli che lo ſeguitavano rotto e 

b. In Grecia nella città d' Atene 
| potette- mai Nicia , uomo graviſſimo 
rudentiſfimo , perſuadere a quel Po- 
d che non fuſſe bene andare ad aſſal- 
Sicilia; talchè preſa quella delibe- 
one contra alla voglia de ſavj, ne 
W al tutto la rovina d' Atene. Sci- 
quando fi fatto Conſolo, e che 
letava la provincia d' * pro- 


i) 


JAGEmini , poichs ebhonp roo | | 
tolomeo d Alyiano fa lan —— 


oy a 8 
fg 2 
pa ng dn Meder Excsle, ancong 


— fayy. Cittadini la — 

dimeno gon vi ghbero rimedio, ſ 
e univerſale volund , la — 
adata in su le promeſſe 'gagliarde 
Ei, Dico adungue come 50 
facile vis à fare rovinare m 

lia, dove I Popolo abbia 

che mętterla in ĩmpreſe ligrde; pe 
dove il Popolo ſ di alcun mone 
ſempre fieng AFcettate , ng vi an, 
Gar d altra.opinione , alcun rimedio 


ſe dagqueſto naſce la rovina della cit, 
naſee n e più ſpeſſo, la royina p 
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larde' Cittadini che ſono 

3 1 perche avendoſi Popols 
la witfotia i dome e viene 

perd: , non ne accuſa ne la fortuna 

impoteza di chi ha wy = 

triſtitia e a e gaoranna dus, 4 0 


u delle volte, o ammazza, 0 impri- 


ti Capita Carmgineſi 6 
ed Ne gieys loro alcuna victoria 

der lo additewo aveſſino avats, perch 
8 preſente perdita canoella; come 
c Ads Giacomiai noſtro; 
ale non avendo eſpugnata Piſa, <p» 
i Popolo ſi aveva preſuppoſto ed 


melo, Veahe in tanta 


2 


lare, che non oftante infinite ſue buo- 


opere padlate , r 


— che ne avevano au 


r alcun' altra cagione che nel Popolo ” 
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\CAPAT. 0 L1V, 
| 11 K. «IT 
Quanis autorits abbia uno uomo prank 
- freuare una moleiniling bai 

$4... 6 SIDES 
I ſecondo notabile ſopra il teſto nx 
ſuperiore capitolo allegato 8, che verut 
coſa & tanto atta/a frenare una motit 
dine concitata , quanto ò la riverenz 
qualche uomo grave di autorità che 
le faccia i incontro 05 ne ſenta cagione i 
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W 4 2 hs 8 pas ad 1 

eſerciro , o quello che ſi trova in u 
città, dove naſceſſe tumulto, debbe m 
| preſentarſi in su quello con maggior g 
Zia e piu onorevolmente che puo, 
tendoſi intorno le inſegne di quel gra 
che tiene, per farſi pin riverendo. 
pochi anni ſono Firenze diviſa in d 
| — frareſche , ed arrabiate, (d 


LizRoO!' PRUMOo 
wt 6 chiamavano, e venendo all' armi, 
| efſendo ſuperati 3 frateſchi, tra i quali 
n Pagolantonio Soderini, aſſai in- quelli 
npi riputato Cittadino, ed an coglt 
quelli tumulti il Popolo armato a caſa, 
ſaccheggiarla, Meſſer Franceſco ſuo 
tello, Veſcovo di Volterra, ed 
i Cardinale, fi trovò a ſorte in caſa; 
quale ſubito ſentito. il omore, e ve- 
ta la turba, meſſoſi i piu onorevoli 
uni indoſſo, e di ſopra il rocchetto 
iſcopale 5; ſi fece incontro a quelli ar- 
ati, e con la perſona, e con le parolg 
i ſermò: la qual coſa fb per tutta Ja 
id per molti giorni notata e celebrata. 
onchiudo adunque, come e non E il 
u fermo nè il piu neceſſario rimedio 
frenare una moltitudine concitata 5 
preſenza d un uomo che per p 
ia, e ſia riverendo. Vedeſi adunq 
per tornare al preallegato teſto.) gon 
anta oſtinazione la Plebe Romana accet · 
7a quel partito d' andare a Vej, cha 
giudicava utile ne vi conoſceva £ 
no che vi era; e come naſcendone 
multi, ne ſarebbero nati ſcandoli,; e il 
nato con uomini gravi e pieni d riveren- 
anon aveſſe frenato il loro irony. 2 
* " X''F v 
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CAPITO LO L. 
HMSO303L7 Ds „ odibzini ) e wn 
Quanto ſaciimente fi conducane-le co; i 
b quella citt4 dove la moltitudine non | 
.- Cerrotta , e che dove à egualita non ſ 
are Principato,, « dove la non d, non þ 


1 LIC 5 JICANDFET. oo Rf | 
8 ſopra { ſia diſcork 
aſſai quello ſia da temere o ſperare delle 
Etta eotrotte, nondimeno non mi part 
fuori di propoſito conſiderare una de io 
razione del Senato circa il voto che 
millo aveva fatto'di dare la decima part 
ad Apolline della preda de' Veienti;! 
qual preda ſendo venuta nelle mani de 
ere ne ſe ne potendo alt 
inte riveder conto, fece il Senato unt 
editte , che ciaſcuno doveſſe rappreſet 
tare 41' publico la decima parte di queli 
gli'aveva predato. E benche tale delbe 
razione non aveſſe luogo, avendo dipt 
il to preſo altro modo, e per an 
via ſatis fatto ad A polline in ſati 
della Plebe, nondimeno fi vede per t 
deliberazioni quanto quel Senato coul 


N 
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Life nella dontà di quella, e come e 
vadicaya che neſſuno fuſſe per non 

vreſentare zppunto tutto quello che per 
ale editto gli era comandato. E dall altra. 
parte fi vede come la Plebe non pensd 
U fraudare in alcund parte I editto con 
dare meno che non doveva, ma di. 
Tderarſi = quello * 9 
werte indignazioni. Queſto eſempio, con 
Fe arri the di ſopra f ſono Ado 2 


fWroſtrano quariti Bontà e quanta Religio- 
ec fulſe in quel Popolo, e quanto bene 


uſſe da ſperare di lui. E veramente do 
e non è queſta Bontà, non {i puo ſpe · 
re nulla di bene , come non ſi può he. 
nelle provincie che in i tempi. 
yeggono corrotte, come è I Italia ſopra 
tte altre, ed ancora la Francia e la 
a di tale corruzzione ritengono par- 
E fe in quelle provincie non ſi ve- 
ono tanti diſordini, quanti naſcono in 
lia ogni di, deriva non tanto dalla 
bonta de popoli, (la quale in buona parte 
 mancata ) to dallo avere uno Re 
gli mantiene uniti, non ſolamente 
er la virtu ſua, ma per l' ordine di quelli 
kegni che ancora non ſono . Vedeſi· 
dene nella provincia della 3 
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iche che fuſſero 
0 cendo „ arehbon preſo altro mo- 


7 


e conoſ 
do che queſto, La qual Bontà è tanto 
piu da ammirare in queſti tempi, quan- 
to ella à piu rata. anxi ſi yede: eſfete ri- 
mala ſola in quella provincia; il che na- 
ſce da due, coſe 5 I una, non aver 
ayuti comercj grandi co vicini 3 perche 
ne quelli ſono iti a caſa loro, he eſſi 
ſono iti a caſa altrui,, perchè ſono ſtati 
contenti di quelli beni, vivere di quelli 
cidi, veſtire di quelle lane che da 1 
pacſe; d' onde è ſata tolta via la cagio- 
ne d' ogni converſazione, ed il prinei- 
pio d' ogni corruttela : perchè non hanno 
poſſuto pigliare i coſtumi , ne Franceſi, 
ne Spagnuoli, ne Italiani, le quali na 
noni tutte inſieme ſono la corruttela del 
mondo. L' altra cagione &, che quelle 
Republiche dove ſi E mantenuto il vi- 
rere politico ed incorrotto, non | 
portano ch' alcun lor Cittadino nè fia, 

de viva ad uſo di Gentiluomo; anzi man- 
tengono fra Ioro una pari egualità, ed a 
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ni ſono chiamati ell ehe oxioſi vi 
no de' proventi delle loro poſſeſſia 
abbondante mente, ſenta avere alcum c 
ra, o di coltivure, 6 d' Acun' altri ne- 
celfaria fatica a 'vivere. Queſti tali ſong 
6 in ogni Republica ed in 
incia ; ma piii — ſono quell, Nc 
che oltre alle predetre fortune , — A 
dano à caſtelta, ed hanno ſudditi ch th 
bidsſcono loro. Di queſte due ſorti do 
mini ne ſono pieni il Regno di ny 0 
Terra di Roma, la R. omagna , e la Lon Wy 
bardia, Di qui naſee pr in quelle pro- 
d 
U 


vincie non & mai ſtata aleuna Republic, 
ne alcuno vivere politic; perche tal 
generazioni d uomini ſono al tutto nini 
ei d ogni civiſtà. Ed a volere in provi Wi 
eie fatto in ſimil modo introdurre um ; 
Republica non ſarebbe poſſibile. Ma 26 
volerle riordinare, s' alcun ne ſoſſe a- WW! 
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e 
b 
+ 
Q 
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tenere la loro libertà: tutto & nato per 
non eſſere in quella provincia alcun ſi- 
pore di caſtella, e neſſuno, o pochiſſi- 
mi gentiluomini ; ma eſſervi tanta egua - 
la, che facilmente da un uomo pru- 
dente, e che delle antiche civiltà aveſſe 
cognizione , vi fi introdurrebbe un viver 
civile. Ma lo infortunio ſuo & ſtato tanto 
— che infino a queſti tempi non ha 
ortito alcun” uomo che I abbia potuto 

ſaputo fare, Traſſi adunque di queſto dife 


" 556 Dy Dir3comns; 
. cohclutone, che colui dy 
Ne 


dove ſono affai Gentiluomin 
una publica, non la può fare, ſe pring 
non Bu Pre tutti; & che colui che d 
ve © affai ggualita-ynole fare un Regno, 
und Principato, non lo potrà mai fare, þ 
von tte df que lla egualità molti d aning 
ambizioſo ed inquieto, e quelli fa Ger 
tilubmini in fatto, e non in nome, d- 
nando loro caſtella e poſſeſſioni, e das 
do loro favore di ſuſtanze e d' uomini, 
acciocchè poſto in mezzo di loro, ne 
diante queſli, mantenga la ſua poten; 
ed eſſi mediante quello, la loro ambit 
ne, e gli altri ſiano / coſtretti a ſopporte 
quel giogo che la forza, e non altro mi 

può far ſopportare loro. Ed eſſendo pe 

ueſta via proporzione da chi sforz i 
chi è sforzato, ftanno fermi gli uomiti 
ciaſcuno nell ordine loro. E perche il far 
d' una er atta ad eſſer Regno um 
Republica, e d' una atta ad eſſere Ne. 
publica farne un Regno, è materia da ui 
uomo che per cervello e per autoritaà ſi 
raro, ſono ſtati molti che l' hanno volum 
fare, e pochi che P abbiano ſaputo con 
Aurre. Perche la grandezza della cola, 
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| dae che im parte in mode 
; impetliſce , che ne primi principy 
can Creilo che a; queſta mia i opi» 
” . ans ntiluomini non 
ordin ö are; ublica = parrà con- 
7 eſperienza. della Republica Ve» 
nana, nella quale non uſano aver 
grado ſe non coloro che ſono Gen- 
uomini. A che ſi rifponde, come queſto 
zmpio non ci fa alcuna oppugnazione , 
rche i Gentiluomini in quella Repu- 
ca ſono piu in nomgyche in fatto; per- 
8 loro non hanno grandi entrate di 
oſſeſſioni, ſendo le loro ricchezze 
ndate ſulla mercanzia e coſe mobili : e 
piu, neſſuno di loro tiene caſtella, od 
| alcuna iuriſdizzione ſopra gli uoiaini; 
quel nome di Gentiluomo , in loro 
nome di dignità e di riputazione, ſenza 
ere fondato ſopra alcuna di quelle coſe, 
te fa che nell altre città ſi chiamano i 
xentiluomini. E come I altre Republiche 
ano tutte le loro diviſioni ſotto var no- 
i, cosi Vinegia fi divide in Gentiluo- 
ini e Popolari, e vogliono che quelli 
dino, ovvero poſſino avere tutti gli 


ori, quegli altri ne ſieno al tutto eſ - 
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terra, ragioni tre woe! 
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dove t ;'o © fatti waa! gu 
ele avian dn Prinbipan da " 

ande incgualith., alfrimente fart co 
ſenza propor lone e poco darabile, 
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7. che gli pronoſticano, l 


Denar 2 6 den 15 non 25, m f 

per gli antichi e — 
emp, che ma 90m dar- cuno grave 
ence is una città , o in una Pro- 
incia , che non ſia tao, © daindovini, 


darevelaziani , oe da peodigy . 0 da alt 
zgni celeſti predetto. — ary | 
oftare da . caſa nel e queſto, 1a 


anno to da — "Fas 
onarola by eter la venata 
— — —— 
come o tutta 
6 diſſe eſſerſi ſentite — e ve duns 
2 ati 3 Arerzo che ſi azznts 
> infieme. Sa ciaſcuno oltre di. quei- 
to come. avanti la morte di Lorenzo de 
Medici vecchio, fu percoſſo il Duomo 
nella ſua piii alta parte cen una facts 
celeſte, con govinu & quetto 
edificio. Sa ciaſcuno ancora come 'pocs 


2 Dr 'Drscons1; 
zan che Piero Soderini , qual! en 
flato fatto Gonfaloniere a vita al pe oh 
Fiorentino, Fuſſe cacciato & — ſug 
grado, fu il palazzo medefimamente & 
Ain ſolgore percoſſo. Potrebbeſi olim d 

queſto: addurre pid eſempj, i mou je 
5 10 


. uggire il tedio laſcio. Narrer 
quello che T. Livio dice innanzi alla ve. 
nuta de Franceſi in Roma, cioè come 
uno Marco Cedizio, Plebeo, riferi 4 

Senato avere udito di mezza notte, pi. 

ſando per la via nuova, una voce may: 
giore che umana, la quale ammonin; 
che riferiſſe a i Magiſtrati, come i Fran- 

ceſi venivano.a Roma. La cagione d 
queſto credo ſia da eſſere diſcorſa, el 
 Interpretata- da uomo che abbi notizu 

delle coſe naturali e ſopranaturali; il che 

non abbihmo noi. Pure potrebbe eſſere che 
ſendol queſto acre :, come vuole alcuno 

Eilofofo ; pieno d' ĩntelligenze, le qual 

r maturale viriu prevedendo le coſe 
e,; edlavendo compaſſione a gli uo- 

mini, acciò ſi poſſino preparare alle di- 

feſe gli. avvertiſcono con ſimili ſegni 

Pure comunque ſi ſia, {i vede cosi eſſere 

Ala: ver e che ſempre dopo tali acci- 
dentipſdyravengono coſe ſtraordinarie e 

nuove alle provineie. 
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un molti Romani ( ſendo ſegultw 
er la paſſata de Franceſi la rovina della 


ro patria) andati ad abitare à Vej cn - 
n la coſtituzione ed ordine del Senato 
quale per rimediare a : queſto: diſor- 
UII comandò per i ſuoi editti publici 
he ciaſcuno fra certo tempo ñ è ſotto 

e pene tornaſſe ad abitare a Roma. 
De our editti, da prima, per coloro con- 

i e' venivano ſi fu fatto beffe ; 
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obedtentes \fuere; E ve- 
può moſtrare meglio 
u natura d una moltitudine in queſta 


wu TY 


F re che ſi dimoftri in queſto teſto. - 
erchè la moltitudine è audace nel par- 
re molte volte contra le deliberazioni 
el loro Principe: dipoi , come: veggo- 

0 la pena in viſo, non ſi fidando l uns: 
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Haro, corrony ad nbbidire. Talc 

vede certo che di quel che ſi dica wg 

Popold cirea- la mala 6 buon difpoſua 

ſua, fi debbe tenere non gran comny | 
tu fa ordazarot im de di! 

terlo mantenere , $ i ben diſpoſſo; 
egli è mal diſpoſto, provedin 
che non i offenda; 6 0's monde pe 


che or avere nike la- — 11 
ſtato amaro da loro, e cho a. 
cora ſim vivo: perche le male di 
che naſtono ds queſte cagioni, ſono form 
| — prince i, e che hanno bio- 
e a frenarle : alm 
im iſpoſtzioni ſieno faoili e 
e Cas, 2 chꝭ ri 3. perohd 
mer cfÞ-eoſ#datl un cat pit” forinids 
bile che una: moltitudine ſololta e fenn 

— e dull' altra — — 

le; pereſis quantunque ella abbi 
hey in mance, 4 faoite ridurla , purche 
twabbi ridotto, da poter fuggire il primo 
impets ;. perche: quando li animi ſono ut 
— edt eiche ciaſcuno vede d- 
verſi a tornure a eaſa ſua, cominciano: 
aA dubitare db loro medeſimi; penſas 
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flute ze . 878.25 0 55 0 — 
. d wary hog. 7 


„ ha 


„che la corr tenghila un 
apo ann fox dels; ben 


, be Romana a dbpo la morte 
N 5 da Roma, e per ſal» 
P ——_ loro. vent. Tribuab f 4 


meerviene loro fern» 


ho kcendo-quefto,, 

y + que che dice T. bivio nelle 

. role, che acti in ſiemie 
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Za moltitudine e più avia, e piu coſta 
; 1 c un Trincipe. 


Nes50xa coſa eſſer piu vana e piui 
coltante che la moltitudine , cosi T. Li 
noſtro, come tutti gli altri Iſtorici aff 
mano. Perchè ſpeſſo occorre nel nam 
le azzioni de gli uomini vedere la molt 
tudine avere condannato alcuno a mc 
te, e quel medeſimo dipoi pianto e fot 
mamente deſiderato, come ſi vede aven 
fatto il popolo Romano di Manlio Can 
tolino , il quale avendo condannato 
morte , ſommamente dipoi deſideraya | 
le prone dell — queſte: P 
pulum brevi, po eo periculu 
nullum erat, deſiderium ejus tenuit. Ed i 
trove, quando moſtra gli accidenti ci 
nacquero in Siracuſa dopo la morte d 
Girolamo nipote di Ierone, dice: 1 
natura multitudinis eſt , aut humiliter ſervit 
aut x dominatur. To non ſo fe 1 
prenderò una provincia dura, e piena d 
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in diffcohd che mi convenga, o ab- 
donarla con vergogna, o ſeguirla con 

volendo difendere una eon; la 
(come he ee da tutti gli ſcrit= 
ri & accuſuta: Mu comunque ſi ſia, io. 
on giudieo, ne siudicherò mai D eſſere 
iſetto difendere alcune opinioni con le 
wioni, ſenta volervi uſare o Þ autorith 
a forra. Dieo ad come di quello 
„di che aecuſavano gll ſcrittori 
ados ſe ne poſſono accuſare 
uomini-particolarmente , e maſſi- 
1 j perch ciaſcuno che non 


—.— , farebbe quelli 
errori ke moltitudine ſciol- 
queſto ſi 125 conoſcere facilmente, 
he e ſono e ſono ſtati aſſai Principi; e 
'buoni,e de- ſavj ne ſono ſfati pochi : io 
ode Principt eh' hanno potuto rom- 
quel freno che gli può correggere; 
i quali non ſono — i Re che naſto- 
o in Egitto , quando in quella anti- 
antichità ſi quella pro- 
Ic nou le leggi ; * > che naſce- 
N in Sparta, ne quelli che a' noſtri 
ue naſcono in Francia, il quale Regno 
noderato pid dalle leggi che alcun al- 
RR che ne 4 cempi addi 
Tomo IV, M 
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a iaſcuna uomo pes 

E egli 6 [Marg peta Oe od 
Al incontro lorogli debbe porxe una n 
titudine medeſmamente 

ales oo m — — — in 


wes, nes in quelli., e vec 
ng ſoperbame 4 ſoperbameme oy, 
ſoryire ; come. A il Peg 
— nals montre durò la Re 
due near aer ads ſerv] mai Mule 
te, ns mai domino ſuperbamente, ay 
con li ſuoi orchni e Magiltgati tende itg 
do ſuo — Ed e 
eeſſario inſorgere contro, 2 uno 
ſaceva, come ſi vede in Manlio, 4 
Dieci, ed in altri che Gong Of bs 
merla; e quando era iq'1 
ogy 64.3 Coniph, pes 1 
10d, face va. — ph 

a ee Caps 

— ( ade 


non. & . 
le ſus — — 
Q FecaVa p 
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1 effetto in un Prin- 
Fefentenzadi tutri kſcrinork, 
la virtu ſi lauda e fi ammira ancora 
gli iel ſuoi : e ſe Maulio infra 
ato deſiderio ſuſſe reſuſcitato , il Po- 
do di Rema arebbe dato di iu il me- 
J — come 5 — ; ive 
- locbbe prigiave , che poco 
8 f& 
de Sane? carr ſawj „ i quali 
> fatto * — na, 
_—_— amici-, ed 
— Ma quello c L Lao 
5  noſtro dice della natura della molti- 
regolata 
m 


ch' è 
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cipi,dove fi vede tanta inconſtanza e tan; 
ta variazione di vita, quanta mai fi to- 
vaſſe in alcuna moltitudine. Conchiudo 
—— — contra alla comune opinione, k 
qual dice come i Popoli, quando ſono pri 
eipi, ſono varj, mutabili, ingrati, afler 
mando che in loro non ſono. altriment 
queſti — — che ſi ſiano ne Princip 
particolari : Ed accuſando alcuno i Popo 
ed i Principi infiemg , potrebbe dire i 
vero; ma traendoge i Principi's' inga 
na: Perchè un Popolo che comanda, e ſa 
bene ordinato, ſarà ſtabile, prudente, 
grato, non altrimente che un Principe 
o meglio che un Principe, etiandio fi 
mato ſavio. E. dall' altra parte, un Pri 
cipe fciolto dalle leggi, ſarà ingrato, vari 
ed imprudente piu che uno a 1 
che la variazione del procedere loro 
ſce , non dalla natura diverſa , (perd 
in tutti à ad un modo, e fe vie vanty 
gio di bene è nel Popolo) ma d 5 
avere più o menoriſpetto alle leggi, dent 
alle quali / uno e T altro vive. E chi cut 
ſidererà il popolo Romano, lo ved 
eſſere ſtato per quattro cento anni in 
mico del nome Regio, ed amatore del 
gioria e del bene comune della ſusp 
* | 


U 
* 
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ia: Vedra tanti eſempj uſati da lui, che 
eſtimoniano f una coſa e V altra. E ſe 
cuno mi all la ingratitudine ch' 
li usò contra Scipione, riſpondo quello 
ic di ſopra li — diſcorſe in 
weſta materia, dove ſi moſtrò i popoli 
ere meno ingrati de Principi. Ma 

alla prudenza ed alla ſtabilità, dico, 
"me uno popolo è pil prudente, più 
bbile , e di miglior giudicio ch” un Prin- 
pe : E non ſenza cagione ſi aſſomiglia 
z voce d' un popolo a quella di Dio; 
erchè ſi vede una opinione univerſale 
re eſfetti maraviglioſi ne pronoſtici 
noi, talchè pare, che per occulta virtu 
prevegga il ſuo male ed il ſuo bene. 
Quanto al giudicare le coſe, ſi vede ra- 
ime volte quando egli ode due con- 
ionanti che tendino in diverſe parti, 


undo e ſono di virtu , che non 
gli T opinione mi „e che non ſia 


ace di quella verità ch' egli ode. E ſe 
le coſe gagliarde, o che paiano utili 
dome di ſopra ſi dice) egli erra, molte 
olte erra ancora un Principe nelle ſue 
prie. paſſioni, le quali ſono molte piu 
ie quelle de' popoli. Vedeſi ancora 
ſue elezzioni a i Ma iſtrati, fare 
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di! igliore elezzione che un Pra 
258, ſi perſuaderà ad un popolo 
che ſia bene tirare alla dignità uno uom 
n 20 
mente e mille vie ſi perſuade adu 
| Principe Vedef un o comincim 
ad avere in orrore una coſa, e molti 
coli ſtare in quella opinione; il che nd 
ſi vede in un Principe. E dell une 
dell' altra di queſte due coſe voglio ni 
haſti per teſtimone il > Romano 
quale in tante centinaia d anni, in tan 
elezzioni di Conſoli e di Tribuni, nc 
fece quattro elenzioni di che quello 
aveſſe a pentire. Ed ebbe (come 
detto) tanto in odio il nome Regio 
che neſſuno obbligo di alcuno ſuo Ci 
tadino, che ten e quel nome, po t 
fargli fuggire le debite pene. Vedefi d 
tra di queſto le città, dove'i popoli fond 
Principi, fare in breviſfimo tempo: 
gumenti ecceſſivi, e molto maggiori ci 
elle che ſempre ſono ſtate ſotto u 
rincipe ; come fece Roma dopo lacx 
ciata de Re, ed Aterte' dipoi che la 
liberd da Piſiſtrato. Il ehe non puo n 
ſcere da altro, ſe non che ſono might 
— quelli de popoli che quelli « 
rincipi. Nè yoglo che fi oppongt 
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queſta mia opinione turto llo —— 


orieo noftro- — dice . — 
teſts, ed in altro; 
et back + Se "po 
. tut 1 diſprdini. de' Princip ply con 0 

i hütte quelle de' Prü- 
artery Moto ft Bona e di 
Cloria ere di lunga bog e E se i 
principi ſono faperiort e nello 
ordinare leggi, formare vite civili; or- 
dnare ſtatu xd ordini nuovi ; 1 por 
ſono tanto Tupetiofi nel manten 
roſe ordinate, ch' E li A the 1 ſenra 
dubbio alla Gloria oro P ordi- 
(ano. Ed in ſomma, per epilogare queſta 
materia , dico, come dunho urato aſſai 
pli Stati de Principi , hanno durato aſſai 
1 Stati delle Re iche, e T' uno e 
f 'altro ha avute biſbgno d eflere regolato 
thlle leggi; petche un Principe che può 
fare cid che vuole, E pazzo; un popolo 
the può fare eis che vuole non è ſavio. 
L adunqus ſi ragionerd d un Principe 
dbbligato alle leggi, e d' un popolo in- 
atenato da quelle ; ſi vedra piu virtd 
del popolo che nel Principe; ſe fi ra- 
xp dell' uno e dell altro ſeiolto, ft 
dera meno error nel . ehe nel 

iy 
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Principe, e Illi minori, ed arangg 
maggiori Ar Perchè ad un 
licenzioſo e tumultuario gli può da w 
uomo buono eſſere parlato , e facilmeny 
può eſſere ridotto nella via buona; of 
un Principe cattivo non è alcun che 
parlare, ne vi è altro rimedio che i 
ferro. Da che fi può far coniettura deln 
importanza della malatia dell' uno e del 
altro: che ſe -a curare la malatia del po 
lo baſtano le parole, ed a quella del 
Principe biſogna il ferro, non ſarà na 
alcuno che non giudichi , che dove b. 
ſogna maggior cura, ſiano maggiori e. 
rori. Quando un popolo è bene ſciolto, 
non ſi temono le pazzie- che quello fa, 
ne ſi ha del male preſente, ma d 
llo che ne può naſcere, potendo nz 
cere fra tanta confuſione un Tirana 
Ma ne' Principi triſti interviene il con. 
trario, che fi teme il male preſente, « 
nel futuro fi ſpera , perſuadendoſi gli u- 
mini che lar ſua cattiva vita poſſa far fur- 
gere una libertà. Sicche vedete la diff 
renza dell' uno e dell altro, la quale e 
quanto dalle coſe che ſono a quelle che 
hanno ad eſſere. Le crudeltà della mol. 
titudine ſono contra a chi ei- temony 
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che occupi il ben commune; quelle d'un 
principe ſono contra a chi e- temono 
che occupi il hene proprio. Ma l' opinio- 
ne contra a i popoli naſce, perche — 
poli ciaſcun dice mal ſenza paura, e libe 
mente, ancora mentre che regnano z 
e Principi * — ſempre con mille pau- 
e e mille riſpetti. Ne mi pare fuor di 
6 wy” nyo eſta materia _ 
in ) diſputare ne itolo di 
wali confederazioni oi 6 poſſe, iu fida- 
, 0 di quelle fatte con una li- 
2, o di quelle fatte con un Principe. 
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CAPITOLO LIX 


Di vali confederagioni o leghe altri ſ pu 

. o di quella fatta KY 
Republica, o di quella fatta con wn Prin 
. 992 \S 


Pexcnt ciaſcuno di occorre che I uno 
Principe con I altro, o una Republic: 
con F altra fanno lega ed amicizia inlie- 
me, ed ancora ſimilmente fi contrat 
confederazione ed accordo tra una Re- 
publica ed un Principe, mi pare di cl 
minare qual fede e piu ſtabile, e di qual 
fi debba tenere piu conto, o di quell 
d una Republica, o di quella d un 
Principe. Io eſaminando tutto, cred 
che in molti caſi e' ſiano ſimili, e 
in alcuni vi ſia qualche disformità. Cred 
pertanto, che gli accordi fatti per fora 
non ti faranno ne da un Principe ne 
una Republica oſſervati: Credo che quan 
do la paura dello Stato venga, I uno 
F altro per non lo perdere , ti romperai 
fede, e ti uſerà ingratitudine. Demeſo « 
trio, quel che fu chiamato 97 ſue! 
delle cittadi, aveva fatto a gli gy 
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in Atene; come città amica ed a lui obbli- 

, non fit rice vuto da quella: il che gli 
LI aſſai pid, che non aveva fatto la per- 
an delle genti e dello eſercito ſuo. Pom- 
pzio rotto che fu da Ceſare in Teſſaglia 
{ rifuggi in Egitto a Tolomeo, il quale 
tra per lo addietro da lui ſtato timeſſo 
nel Negno; e fu da lui morto. Le quali 
cole ſi vede che ebbero le medeſime ca- 
gioni ; nondimeno fu pm umanità uſata, 
e meno ingiuria ; dalla Republica che dal 
Principe. Dove è pertanto la paura fi tro- 
rera la medeſima fede. E fe { troveri o 
ma Republica , o un Principe, che per 
offervarti la fede aſpetti di rovinate, può 
faſcere queſto ancora. da ſimili cagioni. 
E quanto al Principe, può molto bene 
Rcorrere che egli ſia amico d' un Prin- 
pe potente, che ſebbene nor ha occa- 
bone allora di difenderlo , ei può ſperare 
te col tempo ei lo reſtituiſca nel Prin- 
pto ſuo; o veramente che avendolo 
quits come partigiano , ei non creda 
rovare ne fede ne accordi con il nimi- 
d di _ Di queſta ſorte ſono ſtats 
dell Principi del Reame 3 che 

| VL 
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hanno ſeguite le parti Franceſi. E 
alle Republiche , fu. di queſta ſorte 8 
unto in Iſpagna, che aſpettò la rovina per 
eguire le parti Romane, e di queſta Firenze 
* 2 nel 1512 le parti Franceſ 
credo , computata ogni coſa, che in 
eſti caſi, dove è il pericolo urgente, 
trovera qualche ſtabilità piu nelle Re- 
rag ax che ne' — Perche eh. 
ne le Republiche aveſſero quel mede- 
ſimo animo , e quella medeſima vogla 
che un Principe, lo avere il moto loro 
tardo, farà che le porranno ſempre pi 
a riſglverſi che il Principe, e per quelto, 
rranno più a rompere la fede , di lui 
omponſi le confederazioni per lo utile, 
In queſto le Republiche ſono di lung 
piu oſſervanti de gli accordi , che i Prin 
cipi. E potrebbeſi addurre eſempj, dove 
uno minimo utile ha fatto rompere | 
fede ad un Principe, e dove una grand 
utilita non ha fatto rompere la fede 1 
una Republica; come fu quel partit 
che propoſe Temiſtocle a gli Atenieſ 
a' quali nella concione difſe , che ave) 
un conſiglio da fare alla loro patria grande 
utilita, ma non lo poteva dire, per no! 
lo ſcoprire, perche ſcoprendolo i u 
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zleva la occaſione del farlo. Onde ufer 
polo di Atene eleſſe Ariſtide, al qual ſi 
communicaſſe la coſa, e ſecondg dipoi 
che pareſſe a lui ſe ne deliberaſſe; 
nale Temiſtocle moſtrò come I armata 
; tutta Grecia, ancora che ſteſſe ſotto 
h ſede loro, era in lato — omar 
ſi poteva nare o diſtruggere , i 
7 enĩeſi al tutto . arbitri 
di quella Provincia. Donde Ariftide riferi 
i popolo il partito di Temiſtocle eflere 
limo ma diſoneſtiſſimo; per la 

cola il popolo al tutto lo ricusò. Il che 
non arebbe fatto Filippo Macedone, e 
gli altri Principi , che più utile hanno 
cercato, e piu guadagnato con il rom- 
pere la fede , che con verun' altro modo. 
Quanto a rompere i patti per qualche 
cgione di ĩnoſſervanza, di queſto io non 
parlo, come di coſa ordinaria; ma parlo 
di quelli che & rompono per cagioni 
Mfraordinarie ; dove io credo, per le coſe 
u erte, che il popolo facci minori errori 
de il Principe, e per queſto ſi poſſa fidare 
piu di lui che del Principe. | 
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c APITOLO LX. 


Come il Conſolato e qualwigue altro My 
| 7 in Roma ſt dava ſenza riſpetto d 
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E. ST vede per Vordine della Iſtotia come 
E Repubficà Romatta,poichs it Conſblan 
venne nella Plebe, conceſſe quello 2 
fuoi Cittachni fenza riſpetto di ett o d 
fattgue ; ancota che il riſpetto della ei 
mai non fuſſe in Roma, ma ſempre f 
amdò a trovare la virtu, o in giovane 0 
in vecchio che la fuſſe. It che fi vede 
per il teftimonie di Valerio Cotvino, che 
fir fatto Conſolo nelli vinti tre anni; e 
Valetio detto parlando a i faoi foldai 
diffe, come it Conſolato erat premium vit 
turtle non ſunguinis. La ry coſa ſe fi 
hene conſiderata, o no, ſarebbe da di- 
putare aſſai. E quanto al ſangue, fir con- 
ceffo queſto per neceſſiti , e quella ne- 
ceſſità che fu in Roma, farebbe in ogni 
citta che voleſſe fare gli effetti che fece 

Roma, come altra volta {i è detto; pet- 
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he e non ſi può dare agli nomint diſagio 
renza premio, ne {i può torre la ſperanza 
ji conſeguire il. premio ſenza pericolo. 
E pero a buon' ora convenne che la Plebe 
w eſſe ſperanza di avere il Conſolato, 
di queſta ſperanza fi nutri un tempo 

ſenza averlo : dipoi non baſtò la ſperan- 
che e” convenne che ſi veniſſe allo 
ſetto. Ma la citta che non adopera la 
plebe ad alcuna coſa glorioſa , la può 
ttare a ſuo modo, come altrove {i 
difputd ; ma quella che vuol fare quel che 
e Roma, non ha a fare queſta diſtinzione. 
E dato che cosi ſia, quella del tempo 
non ha replica, anzi è neceſſaria; per- 
he nello eleggere uno giovane in un 
grado che abbi biſogno d' una pruden- 
n di vecchio , conviene ( avendolo ad 
leggere la moltitudine ) che a quel 
grado lo facci pervenire qualche ſua no- 
biliſima azzione. E quando un giovane 
di tanta virtu, che ſi ſia fatto in qual- 
che coſa notabile conoſcere, ſarebbe 
cola dannoſiſſima che la citta non ſe ne 
poteſſe valere allora, ę che I aveſſe ad 
ea pettare, che fuſſe invecchiato con lui 
T [ig * dell' animo, quella pron- 
tezza,della quale in quella eta la patria ſua 
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ſi poteva valere; come ſi valſe No 
Valerio Corvino, di Scipione, di Pod 
peio, e di molti altri che trionfarong 
giovaniſſimi. : 


Fine del primo Libro, 
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LIBRO. SECOND O. 


AUDANO ſempre gli uomini (ma non 
mpre ragione volmente) gli antichi tems 
1, e gli preſenti accuſano; ed in modo 
no delle coſe paſſate partigiani , che 
n ſolamente celebrano quelle etadi che 
loro ſono ſtate, per la memoria che 
hanno laſciata gli ſcrittori, cono- 
ute, ma quelle ancora che ( ſendo gia 
ecchi ) fi ricordano nella loro giova- 
ua avere vedute. E quando queſta 
ro opinione ſia falſa (come il piu delle 
ae &) mi perſuado varie eſſere le ca: 
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„ehe 
verità, e che di Tae piu delle volie 


non 5 2 tidy 

naſcondano quelle cdfe che recherebh 
nog quothi gomprintamiay e quelle. 
che poſfono te loro — fi ret 
dano — che ed ampliſſime. Perdd 
i piu de gli ferittori in modo _ Ni 
de vincitori;ubbidifcono , che 
le loro vittorie glorioſe , non * ament 
accreſcono che da loro è viruo 
mente operato , ma ancora le azioni d 
nimiti i modo illuſtrauo, che qualunq 
naſce dipoi in qualunque delle due pre 
vincie, o nella vittorioſa, o nella vin 
ha cagione di matavigliatſi di quelli u 
mini e di quelll tempi, ed & fortit 
N ludzrgit edt amargli, Ol 
ſto, odiando gli ttomiini le col 

272 er unere 8 per invidia, vengono 
ere ſpente dus 'potentiffitne * cagiol 
dell' odio nelle coſe paſſate, non ti pt 
tendo quelle offendete , e not ti din 
cagione d' invidiarle. Ma al contra 
interviene di ey coſe che manegg 
no e e , le quali per la intera c 
gfiizione di eſſe, hol ti eſſendo in alcib 
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ne naſcoſte, e condſcends in quelle, in» 
ne con il bene, molte altre coſe che ti 
piacciono', ſei forzato giudicarle alle 
niche molto inſeriori, ancora che in 
er le preſemti molto piu di quelle di 
Joria e di fama meritaſſero; ragionando 
a delle coſe pertinenti alle arti , le 
uli — tanta — ſe, che ĩ 
mpi poſſono torte o o, pit 
2 per loro medeſime ere 
a parlando di quelle pertinenti alla vita 
coſtumi de gli uomini, delle quali non 
ne veggono s chiari teſtimonj. Replics 
manto, eſſere vera quella conſuetudi- 
del laudare e biaſtmare ſopraſcritta, 
2 non effere yia ſempre vero, che 
ni nel furlo. Perche qualche volta è ne- 
firio che giudichino la verità; perche 
endo le coſe umane ſempre in moto, 
le eas: o le ſeendono. E ved 
a citta , o una provincia eſſere ordinath 
vivere pablico da qualche uomo ec- 
ente, ed un tempo per la vircù di 
ello ordinatore , andare ſempre in au- 
mento verſo il meglio. Chi naſce allora 
tale ſtato, ed ei laudi pid li antichi 
mpi che i moderni, 4 inganna; ed $ 
nato il ſuo ingunno da quelle coſe che 
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di ſopra ſi ſono dette. Ma coloro 
naſcono di poi in quella città o proyi 
cia, che gli g. venuto il tempo, che 

ſcende verſo la parte piu rea, allora ng 

ingannano. E penſando io come quei 
coſe procedino-, giudico il mondo ſer 

pre eſſer ſtato ad un medeſimo modo, i 
in quello eſſere ſtato tanto di huono qu 
to di triſta; ma variare queſto triſto 
queſto buono di provincia in proyinci 
come ſi vede per quello ſi ha notizia 
quelli Regni antichi, che variavano d 
uno all' altro, per la variazione de coſtun 
ma il mondo reſtava quel medeſimo; ſo 
vi era differenza, che dove quello aye 
prima collocata la ſua virtu in Afiri 

la collocò in Media, dipoi in Perf 
tanto che la ne venne in Italia ed a 
gu e mend D nog 
ito perro 1 | ratio 5 17 

i mondo abbia ritenuta la ſua virtu i 
ſieme, ſi vede nondimeno eſſere ſp 
in molte nazioni dove ſi vive virtuo 
mente; come era il Regno de Franchi 
il Regno de Turchi , quel del Soldan 
ed oggi i li della Magna, e pri 
quella Setta Saracina che fece tante g 
coſe, ed oecupò tanto mondo, poicts| 


LiB®O SECONDO. 285 
iIafſe Imperio Romano orientale, In 
1 ovincie adunque poiche 1 
mani rovinarono, ed in queite Sette 
hut quella virtu, ed è ancora in al- 
u parte d' eſſe; che ſi deſidera, e che 
vera laude ſi lauda. E chi naſce in 
elle, e lauda i tempi paſſati più che i 
eſenti; ſi potrebbe ingannare; ma chi 
x in Italia ed in Grecia, e non ſia 
mto,, o in Italia Oltramontano, o in 
recia Turco, ha ragione di biaſimarelĩ 
mpi ſuoi, e laudare_gli altri; perch& 
quelli vi ſono aſſai cole”, che gli fanna 
nviglioſi; in queſti non è coſa alcuna 
gli ricomperi d ogni eſtrema miſeria, 
mia, e vituperio, dove non è oſſer- 
1 di Religione * non di 1 * non 
milizia, ma ſono maculati d ogni ra- 
ie brutturd. E tanto ſono queſti virj 
deteſtabili, quanto ei ſono più in cob 
vo che {ej > Ir way 
0 a cine 5e vogliono eſſere ado- 
1. Ma tornando al ra ionamento noſtro, 
o, che ſe il guldi 10 de gli uomini & 
otto in giudicare qual ſia migliores 
ll ſecolo preſente, o antieo, in quelle 
We doye per F antichità ei non ha po- 
avere perfetta cognizione come 

i ha de' faoi tempi , non doyerebbe 
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ellr 
tempinon variano) non 5 no pa 


4 gli womini' quelll medefmi, 


altes appediti, altri dibetti, altre coußd 
en nels vecchiezea che nell ne 


ventu. Perche. mancando 33 | 


t quando egh invecchiano: 
ereſtonds' di giudizio e — 
neceſſario ohe quelle caſe che in gi 
Ventu, parevano loro ſopportabili e bu 
ne, rieſching Ir 1 
Gpporabili e cartive;, e dove quelli 
doverebbono: accuſure il giudizio low 
ne acculand i tempi. Sendo oltra di q 
to gli pores umani inſaziabili ( perd 
hanno dalla natura di potere e vole 
deſiderare ogni coſa, e dalla fortuna 
potere conſegulre pocho) ne riſulta co 
tinuamente una mala contentezza nel 
moenti umane, ed un faſtidio delle col 
che f poſſeggono; il che fa biaſmm * 
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ſe in qu 10 IT 10 2 
| b troppo i tempi de gli antichi Ro- 
ui, e biaſimerd i i 1. + E vera- 
e ſe la virtu che allora regnava , 
1 vizio che ora regna, non fuſfino- 
chiari che il Sole, andrei col parlare 
| rattenuto , dubitando non incorrere 
jello inganno di che io accuſo al- 
l. Ma eſſendo la coſa si manifeſta che 
ſcuno la vede , ſarò animoſo in dire 
niſeſtamente vello che intenderò di 
di e di queſtfi tempi, acciocche gli 
ni de giovani, che 2 miei ſcritti 
yeranno , poſſino et queſti, e 
7 ad imitar quelli, qualun 

i: la fortuna ne defſe loro occafic- 
Perchs gli è ufficio d' uomo buono, 
bene, che per la malignità de' tem- 
e della fortuna , tu non hai potuto 
rate, inſegnarlo ad altri, acciocche 
dons molti capaci, alcuno di quelli 
amato dal Cielo poſſa operarlo. Ed 
edo ne diſcorſi del ſuperior libro 
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CAPITOLOPRIMO. 


| it cagione dello Imperi RY ace 
eros | Toma, oo Vind;o h 
5 | W 


tuna. i 

0L T1 hanno ayuta opinione, tra i 
al & Plutarco graviſſimo ſerittore che 
popolo Romano nello acquiſtare Im- 
mo fuſſe piu favorito dalla Fortuna che 
ua Virtu, E tra le altre ragioni che 
adduce, dice che confeſſione di 
| popolo ſi dimoſtra, quello avere 
mnoſcuuto dalla Fortuna tutte le ſue 
torie , ayendo quello edificato pit 
wpli alla Fortuna che ad alcun' 

v. E pare che a queſta opinione ſi ac- 
i Livio ; perche rade volte &, che 
ci parlare alcuno Romane, dove ei 
domi della Virtu, che non vi aggiun- 
k Fortuna. La qual coſa ĩo non voglio 
tfeffare in alcun modo, nè credo an- 
{i poſſa ſoſtenère. Perche ſe non fi 
trovato mai Republica, che abbi fatti 
rogreſſi che Roma, e noto che non 
t trovata mai Republica che ſia tata 
Tomo IV. N 
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ordinata a potere acquiſtare come Rom 
Perche la virtu de gli eſerciti gli { 
acquiſtare Imperio, e I ordine del pr 
cedere, ed il modo ſuo proprio, e tr 
vato dal ſuo primo Legiſſatore, gli ſec 
antenere Þ acquiſtato, come di or 
gamente in più diſcorſi ſi narrerà. U 
cono coſtoro, che non avere mai acc 
zate due potentiſſime guerre in un n 
deſimo tempo, fu Fortuna, e non V; 
del popolo Romano; perche e non 
bero guerra cpn i Latini, ſe non quan 
egli ebbero non. tanto, batrutj.i Sannit 
quanto che la guerra fu da Romani fa 
in defenſione di quelli : Non combat 
ono con ĩ Toſcani fe prima non ebb 
en, Latini, ed enervati con 
zeHe rotte quaſi in tutto i Sanniti: 
e due di queſte potenzę intere ſi fuſſſ 
{ quando. erano freſche ) accozzate uf 
me, ſenza dubbia f pad... facilme! 
conietturare che ſarebbe fegulta la ro 
della Romana Republica. Ma comus 
queſta coſa naſceſſe, mai non intervei 
chi eglino aveſſino due pqtentiſſime gue 
an un medeſimo tempo zi parve ſemi 
© nel inaſcere dell una, I. akra 6 i p, 


Bneſſe, o nel: ſpegnexſi dell una 1 3h 
i” o&t, 
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aceſſe. Il che ſi facilmente vedere 
er | ordine delle guerre fatte da loro; 
erchè laſciando ſtare quelle che fecero 
ma che Roma fuſſe preſa da Franceſi, 
yede che mentre combatterono con 
I Equi e con i Volſci, mai ( mentre 

eſti popoli furono potenti) non ſi le- 
ono contra di loro altre genti. Domi 
pſtoro , nacque la guerra contra a i San- 
u, e benches innanzi che, finifle tal 
en i popoli Latini ſi ribellaſſero da 
mani, nondimeno quando tale ribel- 
ne ſegul, i Sanniti erano in lega cen 
ma, e con il loro eſercito aiutarono 
Romani a domare Þ inſolenza Latina. I 
ni domi, riſurſe la guerra di Sannio. 
nute per molte rotte date 2 Sanniti 
loro forze, nacque la guerre de Toſ- 
i, compbſſa rilevarono di 
oro i Sanniti per la paſſata di Pirro 
alia, II qual come fu ribattuto, e 
ndato in Grecia, appiccarono la 
ima guerra con i Cartagineſi, ne pri- 
fu tal finita , che tutti i Fran- 
a, e di a e di qua dall Alpi, con- 
u reno contra a Romani, tanto che 
1 HY Popolonia e Piſa, dove 'E* oggi. 

\ Fs » fin Vincent Grows Con at 

N 
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ſima ſtrage ſuperati. Finira queſta guem 
per ſpazio di venti anni ebbero guerra d 
non molta impottanza; perchè non cu 

batterono con altri che con ĩ Liguri, e cor 
15 rimanente de” Franceſi che en 1 
mbardia. E cosi ſtettero tanto che nx 
que la ſeconda guerra Cartagineſe , 
al per ſedici anni tenne occupara Ini 
Fin ita queſta con maſſima gl oria, nac 
la guerra Macedonica; 15 qual finita 
venne quella d An Antioco e Aſia. Do 
la qual vittoria non reſtò in tutto 
mondo ne Principe ne Republica, d 
Hi per ſe, o tutti tee ſi — 
porre alle forze Romane. Ma innanzi 
que ella ultima vittoria, chi confider 
ordine di queſte guerre, ed il mo 
del procedert loro, vedra dentro n 
ſcolate con la Fortuna, una Virtii eP 
denza grandiſſima. Talchte chi eſamin 
ia cagione di tal be prot] 1a ritroverd 
facilmente; per i coſa eeriiſii 
che come Un Fung 6 un popolo vi 

in tanta riputazione , . che ciaſcuno | 
cipe e popolo vicino abbia di 2 
aura a Affalter 0, e ne tema, ſem 
terverra che ciaſcund di eſſi mii 


affalerd', ſe non neceffitato ; in 10 
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& fark quaſi come nella elexzione di 
1 potente far guerra con quale di 
pelli ſuoi Vicim gli para , 6 gli altri 
u ln fan induſtria quietare, I quali, 
ns riſpetto alla potenza ſug , parte in- 
202 deer dee Ene per 
ddormentaxgli ,. ſi ro cilmente; 
zi altri potenti che ſono Kode, © 
he non hanno commercio ſeco, curano 
coſa come cola longing e che no non 
prtenga loro, Ne! exrare ſtaring 
mo che queſto incendio venga larg 
refſo/, il qual venuto non rime- 
da rl, ſe non con le forze pro- 
Ie, le quali dipoi. non baſtand , ſendo 
plui diventato potentiſſimo. 1 voglio 
care andare — i Sanniti ſtettero a 
dere vincere dal popola Romano i 
bie Ee e per non ęſſere trop - 
0 25 fard da Do, i 
pls erano na e di grande 
nazione . _ 


Fang co i niti e co i Toſcani, per⸗ 
* nevano tutta I Affrica, te- 
Sardegna e la Sicilia, avevano 


Wviaio in parte della Spagna. La quale 
u eenz⸗ (ug inſieme c La 


e con dal Popola Romans , 
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fece che non penſarono mai d' afſaltan 
88 di ſoecortete i Sanniti e Tof 
1; anzi fecerol, come ſi fa nelle col 
ehe ereſcono, piuttoſto in lor fave 
collegandoſi con quelli; e cetcando f. 
micizia loro. Ne fi ayviddero prima de 
errore fatto che i Romani domi tutti 
popoli mezzi fra loro ed i Cartagineſ 
cominciarono a combattere inſieme de 
Imperio di Sicilia e di Spagna, Intervet 
efto medeſimo a Frandeſi che a' Ca 
inet, e cosl a Filippo Re di Mar 
donia e ad Antioco : e ciaſcuno di lor 
crede va (mentre che il popolo Rom: 
Era ＋ ae; con T altro) che quell 
tro lo ſuperaſſe, ed eſſere a tempo 
con pace o con guerra a difenderſi d 
lui. In modo che id credo che la Fortun 
che ebhero in queſta parte i Romani 
P arebbero tutti quelli Principi che pro 
cedefſera come j Romani; e fuſſero « 
quella medeſima Virtil che loro. Sarel 
beci da moſttare à queſto propoſito 
modd tenuto dal popolo Romano nell 
entrare nelle Provingie | @ altri, ſe nf 
2 . * Principati 7 ne ave 
ſimo parlato a lungo; perche in quel 
quella matetia 8 idafuſamente diſpunt 


\ 


% 


"95 


egnarono avere ne rovin- 
Sing che amol, ſcala 
* alirvi, o entrarvi, o mezzo 
werke ; 0ome'fs vide che. pes mere 
' Capuagi entrarond in Sannio; 1 
e eg a p. 1 
dicilia, de ntini in Iſpagna, di Maſ- 
iſla in Aer, 4 de pen Etoli in Croce 
| Eumene edfaltri Pr cipi in Aſig, de, 
ſälienſi e deli Edyi in Francia, E 
ps non macarong mai di ſunuli pen 
potere facilitare Je im preſè loro 
nello acquiſtare le provitcge., ene el 
merle. II che quelli popoli che, offer- 
eranno , vedranno avere meno biſogno 
ella Fortuna, , che quelli che ne ſaran- 
non buoni offervatori. E perche ciaſ- 
uno poſſa meglio conoſcere, quanta poſſa 
mu la 0 e la Fortuna 
uitare lo Imperio, noi 2 emlaay re. 
o nel 55 uente Cpitolo Fi che pon 
bono quelli popol} , con i e 
dbero à combattere:, e quanto 1 Ay 
kn in difendees bs Jero era. 
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lamp; al preſs talia dall' Alpi 
fedgeo A1 Nog fl. Lom. 
D infino unta Q I Italia, era- 
Wy SAC. 55 cott 5 f 1975 
| Sanniti 10 K 
0 ab che 1 in qu reſto. d' Italia 1115 
10. Ne ſi ragions maj che vi fuſſe alcun 
le, fuora di quelli che "Folens, in 
E e Pc ena Re di Toſcana, la 


brpe del quale e 'eftin| eſſe non 
6 = 1 85 £4 q yede } ene Guns 


- 5 105 weste e tanto 
wh Pane 


Principe, the aven- 
v fatto i Veienti per loro difenſione 
Re in Vej, e 8 ajuto- 
| Toſcani , eontra a” Romani, quelli- 
po molte conſulte Rugs. deliberarono 
non dare aiuto 4 "Veient inſino ⁊ 
ao che viveſſino ſotto if 1 - i Bun 
ndo non. eſſer bene difendere 7 

 coloro- che I avevano di gi 

eſſa ad altri. E facil coſa & lhe art 
nde naſca-ne* popoſi queſta affezzione- 
| 2 libero ;: * ſi vede per- 
le Citta i non aVer mai am- 


i Te 5G dominio ne. a riechen, 
NYM 


of 


28 Dr Drsconsr, 
ſe non” metitre | ſono Mare in Iibert. 
veramente maraviglioſa coſa E a conſ 
derare a quauta grandezta venne Atene 
r iſpazio di cento anni, poicht la f 
berö dalla firannide Pig rale Ma 
ra tutto maraviglioſiſſima coſa è a cot 
derare a quanta grandezza venne Ro 
ziche la 3 libero da ſuoĩ Re. La cagiong 
| $ facile ad intendere; perche non il ben 
ello che f grandi le cina. E ſent 
bio queſto bene Repu non è offer 


vato ſe non neſte Republiche ; perch 
tutto quello che fa a propoſito ſuo {i eſe 
iſce, e quantunque e torni in dann 

di queſto o di quel privato, e ſono tant 
elli per chi detto bene fa, che lo po 
ono tirare innanzi contra alla diſpoſizic 
ne di quelli pochi che ne fuſſino Pp 
preſſi. Al contrario interviene quand 
vi è un Principe, dove il piir de 
volte quello che fa per lui, offende 
citta , e quello che fa per la citta offet 
de lui. Di modo che ſubito che naſc 
una Tirannide ſopra un viver libero, 
manco male che ne reſulti a quelle citt 
E non andare piu innanzi , ne creſcet 
piu in potenaa © in ricchezze ; ma il p 


.—_ 
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telle volte, anzi ſempre i interviene lors 

che le tornano indigtro. E ſe la forte 
teſſe che vi ſurtzeſſe un Tiranno virtue 
quale per animo e per virtu 0 
late i], gominio ſuo, non ne raſh Bl 
rebbe alcuna jujilita, a quella Republica , 
na a lui proprio; perche e 


morare neſſüno di c e The 
. ni, che gli. tirap 


nepgia , non v ave ad avere. 
＋ 4 loro. Non può We le ci * 
' egh acquilta , etterle 0 far 
nibütaxie 2; quella pony di 19 
Tirauno; 1 Il farla potente non 4 
4 lui, er lui fa tenere lo Stato 
I N , & che ciaſcuna provincia rieo- 
5 lui. 1235 di ſuoi acquiſti, ſolo 
l - rofitta, e non la ſua Patria. E 
e confermare queſta opinione 
ton wy altre ragioni , Ie 1575 Xenor 
ſonte nel ſup trattato che fa de irannide 
Non & maraviglia adunque, che 89 25 1 
tichi popoli con tanto odio perſegiitaſſi- 
no i 1 ed amaſſino il viyere li- 
dero, e che il nome della Liberrs fuſe 
— 8 da loro; 5 7 ine xx une 
O OGirolamo nipote le * 
cuſano fu morto in Siracuſa my ks Ve- 


N vj 


— 
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nendo le novelle della ſua morte nel ſug 
eſettits, che non era molto lontano di 
5 „ comincid prima a tumultuare 
re Y armi contra gli ucciditori 4 
0 78 come. © ſenti che in Siracuſi 
en , allettaro da quel nome 
ſi Se tutto, pole” iu 1'ira contra | 
rannmicidi, e pens 'come in quel 
98 K | pore ordinare . lere 
E maraviglis "ancora che f popof 
1 1 855 vendette f& ina} 
a oy the gti hannb o liberty 
ei ſono ſtati alt eſempj , de 
85 ne intendo riferire ſolb uno, ſe. 
Tho in Corcira città di Grecia ne tempi 
| 1 guerra Peloponeſſiaca, dove ſend, 
diviſa ella Provincia in due fazzioni 
delle quali P una ſeguitava gli Atenieſi, 
T. altra gli Spartani , ne m eva che d 
molte <citti, ch' erano fra lor divie 
I uni parte ſegnitava Varhicida di $ 
F Aſtra d' Atene; ed eſſendo occorſo che 
Ms _ 1 757 _ nobili, e 
1efino la liberta a „ i po 
hn * mezzo de gli Henieft fete 
le forze ,, e poſto le mani addoſſo a tutt 
la 'jobiltx', gli rinchiuſero in. una pri 
gione: capace” di tutti loro, donde gi 
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12 1 Cao e kee 
0 "1 © { Cri | 
4 : bs TOR Di de Ce eval? 


&e reſtavano, accorti, deliberarono in 


anto era loro poſſibile A quella 
te ignominioſa, ed. | 


. combat 0 Lon 
* entrare, 

don dete 1 
1 a. * 0 ee 5 — 


N gurono ancora in Ek rovincia mol-. 
ai ſimili caſi orrendi e. notabili ; tal- 
be ſi vede eſſere vero, che con mag: 
ore impeto ſi vendica una liberta che 
* ſuta tolta, raph ann: che ti è voluta 
me. Penſando adunque. donde poſla. 
acere- che in quelli l antichi i 
poli fuſſero piu amatori della. Libert 
de in queſti:,, credo naſca da. qu 
edeſima cagione. che fa. ora: gli — 
> förti, Ia qual credo. ſia la diverſità 
E educarione noſira dall antica, fon- 
a nella: diverſità della Religione noſtra, 
T antica., Perchè avendoci la noſtra- 
zione moſtra Ia veritꝭ e la Nn 


jo2 D Discos r, 
ei fa ſtimare meno I onore del mondo 
Onde i Gentil ſtimandolo affai, ed aven 
do in quello it ſommo bene, era 
elle azzions loro piu feroci. II chef 
pus confiderare da molte loro coſtiruzio 
ni cominciandoſi dalla ificenza de 
facriſicj loro alla umilità de” noftri ; doy 
N 87 pompa piu delicata che magni 
ct, my neſſuna azzione' o feroce og 
gliardæ Quiri non mancava la pony 
ne lam f delle ceremonie , 
vi ſi aggiugne va T azzione del facrifici 
pieno di ſangue e th ferocia, ammazzan 
doviſi moltitudine d' animali ; il qual 
a fendo terribile, rende va gli uo 
mini ſimili > lui. La Religione antica 
oltre di queſto non beatificava ſe nor 
gli uomini pieni di mondana gloria, co 
erano Capitani d' eſerciti, e Princip 

di Republiche. La noſtra Relizione 
gloriftcato piu gli uomini umili e con 
demplativi, che gli attivi. Ha dipoi poſt 
it ſommo bene nella umilità, abiezzao 
ne, e diſpregio delle coſe umane; quell 
altra lo poneva nella grandezza dell ani 
mo, nella forza del corpo, ed in tut 
T altre coſe atte a fare gli uomini fort 
fimi. E ſe la Religione noſtra richieds 
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a0 2 pitt, che 2 fare; una com 
porte. Queſto modo di -yiverg C. que 

ch abbi renduto it mondo > 
:6atolo-in- preda: a gli uoinini ſceletati ; 
;quali ficuramente lo ono 'maneg- 
gere, veggendo come I univerſalità dg 
gi uomini per andare in Paradiſo, penſa 
u a ſopportar le ſue battiture che a ven 
Ee © bench. gas che d n 
mo il Mondo, e diſar mato i Cielo, 
uſce piu ſema dubbio dalla viltà de g 
mim, che hanno interpretato la 
12 ſecondo Oi, e non ſecon- 
4% la Virtir. Perchè ſe conſideraſſino 
come la permette la eſaltazione e la difeſa 
ella patria, vedrebbono come h vuole 
che noi amiamo ed onotiamo, e pre- 
priamoct ad eſſer tali ehe noi la poſſia- 
e difendere. Fanno adunque queſte 
i educazioni, e si falſe interpretazioni, che 
} 


el mondo non fi vede tante Republiche 
unte fi vedeva anticamente, ne per 
poli tanto» 
ora. Ancora 


UF conſequente fi vede ne i 
more alla libertà 


a 10. creda piuttoſto eſſere cagione di 
| 2 „che Imperio Romano cen le 
ami e ſua grandezza ſpenſe tutte le 
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conſiderar donde naſceva 


Jos 


» 4 


ie, e donde proceda 0 
1 tutto viene viver lib 
„ed ;ora dal viver . eu 


; * _— 1 


arimonio 3 tolto „che e cono- 
, non ſolamente che naſcono liberi e 
n ſchiavi, ma che poſſono mediante 
rirtu loro diventare Principi. Veg- 
wwiſi le ricehezze moſtiplicare in mag- 
ne numero, © lle che vengono 
cultura, e e che vengono dalle 
. Perche Ra eons 
in els 2 e 2 . 


dere, = Opde ne 2. e an i pore 
pra penſano a i rivati e pu lici come 
di, e I uno e I altro 8 
wſamente a creſcere. Il contrario di 
te queſte coſe ſegue in quelli paeſi che 


ono ſeryi, e tanto piu mancanõν 


. .. Foe 


Dep Disc bx®&r: 


eonfiter bene, rqitanto 8 i urs hf 
Vil” E di b | Are? del 
Edit nav Cur i a ns R 


b efchs 15 e piu dur 
Skies yo us ſperare uſcirne 


Ae, iche il: Ate! delia Republic 
e 1 1 (per acereſceſ 
ile yang 1x7 ſuo gl Altri corpi. EE 
Prin L Nene n ſottometu 


Peine e ib fia qualc 
rin ndg ce aro, Are del ae 
6 if patore di tutte le civil de Mi ue 

1 eon ſono i Principi oriental 
. ha in ſe ordini umani ed ord 
id delle volte ama le citta ſ 
e nete, ed a loro laſcial 
tutte „ e quaſi tutti gli ordini antichi. T 
che ie le non poſſono creſcere come 
here”, elle hon fpvinano anche rome ſe 
ve; intendendoſi della fervirit , 
vengono le city ſerven * un * 
tere pęrche di quella d un loro Cl 
(dino. ne parlai dt fopra. Chi conſid 
rerà A058 tutto quello ſi è detto, ne 
ſi maraviglierà della potenza che i Sat 
niti avevano, ſendo liberi , e della d 
bolezza in (che & vennero poi ſervende 


CT. — ne fa fede in pid tuoghi, 
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fime nella guerra d' Annibale, doy 

noſtra che Sendo i Sanne pre 
eee che era. in No- 
mandarono oratori ad Annibale, a 
arlo che gli. ſoccoreſſe. I quali nel 
tar loro, Fiero „che avevano per 
to anni combattuto con i Romani con 
rroprj loro ſoldati, e proprj loro Capi · 
ni, e molte volte ævevano foſtenuto 
pi eſerciti conſolari e duoi Conſoli 
de alert v ente badete era yo 
ti, che ſi potevane a pena Uſfendere 
um piccola legione Romans che era in 
| 0605 $1301) t: 1 30191500 inns 
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_.Cittd circonvicine, e ricevehdo i foreſi 
_-» fecilmente 4 ſuoi onori, . 
it Re © bole 


TT 
* 


ee ions.” dhe rad 


nde 
una cittz, Queſto ſi fa in duoi ol 
per amore, e per forza. Per amore 
tenendo le vie aperte e ſicure a' for 
tieri che diſegnaſſero venire ad abit: 
in quella, acciocche ciaſcuno vi abit 
volentieri. Per forza, disfacendo le citth 
vicine, e mandando gli abitatori di quelle 
ad abitare nella tua città. It che fu tant 
oſſervato in Roma, che nel tempo d 
ſeſto RE in Roma abitavano ottanta mi 
uomini da portare armi. Perche i Romani 
vollono fare. ad uſo del buono coltiva- 
tore, il qual perche una pianta ingroſſi, e 
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fa p e maturare i frutti ſaoi , 
ji raglia i primi ram? che la nette, ac- 
ic ch rimaſa quella virtu nel piede di 
ella pianta', poſſino col tempo naſcer- 
pi verdi e pid fruttiferi. E che queſto 
odo tenuto per ampliare e Cats I. . 
o fuſſe n 34 lo dimoſtr: 
b eſempio di e d' Atene, le 1 
[endo due Republiche — Fog os 
rdinate di ottime leggi , nondimeno non 
f conduſſono alla grandezza dell' Impe- 
tio Romano; e Roma pareva pw tumul · 
ma, e non tanto bene ordinata 

welle. Di che non reef ron durre 
ra cagione , che la preallegata; per- 
che Roma per avere ingroſſato pet 
welle due vie il corpo della ſua città, 
otette di gia mettere in arme due cenio 
tanta mila uomini, e Sparta ed Aterie 
von paſſarono mai vinti mila pen ciaſeu- 
1 n, non _ nr 
bh Roma pil benigno; che 01d 
coloro, bids da —— 
rocedere. © Perche Licurgo fondatore 
lella Republics Spartana, conſideraridb 
efſuna coſa potere piu facilmente riſols 
ers le ſue leggi, che la commiſtione dj 
movi abitatori, fece ogni cola , perchs 


I; 


go D. DIs cost, 
i foreſtieri non aveſſino a converſary; . 
ed oltre al non gli ricevere ne' matti. 
monj, alla civiltà, ed alle altre conver. 
ſazioni, che fanno convenire gli uomini 
inſieme, ordinò che in quella ſua Re. 
publica fi ſpendeſſe moneta di quoio, per 
tor via a ciaſcuno il deſiderio di veniryi 

r portarvi mercanzie, o portarvi alcuni 
— di qualità che — Lee non po⸗ 
tette mai ingroſſare d abitatori. E per. 
che tutte le azzioni noſtre imitano la na. 
tura, non e poſhhile, nè naturale, che 


un arg ſottile ſoſtenga un ramo grol- 
ſo: Però una Republica piccola ab aw 


occupare Cittane Regni che ſiano piu va- 
lidi ne più groſſi di lei; eſe — oc- 
cupa, gl interviene come a quello albero 
obe aveſle piu groſſa al ramo che il piede, 
che — eon fatica, ogni piccolo 
vento lo fiacda; come ſi vede che inter. 
venne a 15 la avendo occu- 
pate tutte le città di Grecia, non prima 
gli ribello Tebe, che tutte I altre 
cittadi ſe gli ribellarono, e rimaſe il pe- 


dale ſolo rami. Il! che non potette 
intervenire a Roma, avendo il pie $ 


groſſo che qualunque ramo poteva facil 
— ſolieaste. Queſto modo adunque 
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diranno , de 0 
potentiſſima. Il che roo T. ivio in 
due 2 quando diſſe: C _ interea 


Roma , Albæ ruinis. TROY 
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" "CAPITOLO Iv. 

| L. Republiche hanno tenuti tre modi 
10 ampliare, 


C H1 ha oſſervato le antiche iſtori 
trova, come le R liche hanno t 
modi circa lo ampliare. L' uno e |: 
ello che offervarono i Toſcani antichi 
2 una lega di piu Republiche ink 
me, dove non ſia alcuna avanzi T 
tra, ne di autorita ne di grado; E ne 
iſtare, farſi T altre città compagne 

in fimil modo come in queſto tempo fa 
no i Svizzeri, e come ne” tempi anti 
fecero in Grecia gli Achei e gli Etoli 
he gli Romani fecero aſſai guerrac 

i Toſcani , (per moſtrar meglio la qui 
di queſto primo modo) mi diſtende 
in dare notizia di loro particolarment 
In Italia innanzi all' Imperio Roman 
furono i Toſcani per mare e per tet 
potentiſſimi; e benche delle coſe la 
non ce ne ſia particolare iſtoria, pure c 
qualche poco di memoria, e qualche 
gno della grandezza loro, e ſi $a cc 


n... 
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uſcir d Italia con gh acquiſti , e di quell; 
ancora rimaſe intatta — parte, per l 
cagioni che di ſotto ſi diranno. L alty 
modo e farſi compagni , non tanto pers, 
che non ti — il grado del coman. 
dare, la fedia dell Imperio, ed il titob 
dell impreſe; il qual modo fu oſſerya 
da' Romani. Il terzo modo e, fark ir 
mediate ſudditi, e non compagni , com 
 fecero gli Spartani e gli Atenieſi. De 
quali tre modi, o ultimo Cal tun 
inutile, come e ſi vede che fu nelle ſ 
pradette due Republiche , le quali no 
rovinarono per-altro, fe non per 
acquittaro quel dominio, che le non pc 
terono renere. Perche pigliar cura dax 
u gbwernar Citta con violenza, maſſia en 
quelle che fuſſmo conſuere a viver l 
dere, è una coſa difficile e faticoſa, E Won 
tu non ſei armato , e groſſo d armi, u 
ie puoi ne comandar, ne reggere. Ed 
Voler eſſer Soma e my oy 
rompagni che ti aiutino i are 

9 — popots, E perchè — due cin 
non fecione ne I uno nè T altro, a 
modo del procedere loro fi inutile Ne 
percheè Roma, la quale è nello eſem dime 
del fecondo modo, fece I uno e. 

però ſalſe a tanta ecceſſiva potenu 
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ita ancora ſola a diventare tanto po- 
te; perche avendoſi ella fatti di molti 
ompagni tutta Italia, i quali in di 
jolte coſe con eguali leggi vivevano 
co, e dall' altro canto (come di ſopra 
detto) ſendoſi riſervato ſempre la ſodia 
I Imperio ed il titolo del comandare, 
veſti ſuoi compagni venivano ( che 
n ſe ne avvedevano) con le fatiche 
con il ſangue loro a ſoggiogar ſe ſteſſi. 
erche come cominciorono a uſcire con 
i eſerciti d' Italia, ridurre i Regni in 
wvincie e farſi ſoggetti coloro, che 
eſſer conſueti a vivere ſotto i Re, 
n & curavano d eſſer ſoggetti , ed 
endo governatori Romani, ed eſſen- 
 ſtati vinti da eſerciti, con il titolo 
mano, non riconoſceyano per ſupe- 
re altro che Roma. Di modo che 
elli compagni di Roma, che erano in 
ia, fi trovarono in un tratto cinti di 
diti Romani, ed oppreſſi da una groſ- 
n città com era Roma; e do 
fi avviddero dello inganno, ſotto il 
ale erano viſſuti, non furono a tempo 
mediarvi ; tanta autorita aveva preſa 


0 


urch la è tata ſola a vivere cosi, à 


na con le provincie eſterne, e tanta 
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forza ſi trovava in ſeno, avendo la fu; 
eittà groſſiſſima ed armatiſſima. E benchs 
quelli ſuoi compagni per vendicarſi delle 
ingiurie gli congiuraſſino contro, furong 
in poco tempo perditori della guerm, 
peggiorando le loro condizioni, perchs 
di compagni diventarono ancora lor 
ſudditi. Oveſto modo drprocedere ( com 
è detto) e ſtato ſolo oſſervato da Ri 
mani, ne può tenere altro modo un 
Republica che voglia ampliare; perch 
r — non te n' ha moſtro neſſu 

iu certo o più vero. Il modo preallegat 
delle Leghe , come viverono i Toſcani 
gli Achei, e gli Etoli, e come oggi v 
vono i Svizzeri, E — a quello de N 
mani il miglior modo; perche non 

otendo con quello ampliare aſſai, 
eguitano duoi beni; Þ uno , che fac 
mente non ti tiri guerra addoſſo; I 
tro, che quel tanto che tu pigli, lo te 
facilmente. La cagione del non pot 
ampliare , è I eſſer una Republica i . 
giunta, e poſta in varie ſedi, il che 
che difficilmente poſſono conſulrare 
deliberare: Fa ancora, che non ſono Man 
ſideroſi di dominare ; perche eſſe 
molte Communita a participare di q 
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iominio, non iſtimano tanto tal' acquiſ- 
o, quanto fa una Republica ſola , che 
bera di goderſelo tutto: Governanſi 
aa di queſto per concilio, e conviene 
che ſiano più tardi ad ogni deliberazione, 
che quelli che abitano dentro ad un me- 
leſimo cerchio : vedeſi ancora per iſ- 
rienza , che ſimil modo di procedere 
un termine fiſſo, il quale non ci E 
elempio che moſtri che ſi ſia trapaſſato; 
queſto E di apgiungere a dodici, o 
uatordici communità, dipoi non cercare 
i andare piu avanti; perchè ſendo giunti 
grado, che par loro poterſi difendere 
ciaſcuno , non cercano maggiore do- 
ino, si perche la neceſſita non gli 
hinge di avere piu potenza, si per non 
mnoſcere utili ne gli acquiſti , per le ca- 
joni dette di ſopra: perche egli areb- 
jono a fare una delle due coſe , o ſegui- 
we di farſi compagni , e queſta moltitu- 
Ine farebbe confuſione, o egli arebbo- 
a farſi ſudditi. E perchè e' veggono 
queſto difficolta, e non molto utile 
| tenergli , non lo ſtimano. Pertanto, 
ando & ſono venuti a tanto numero 
de paia loro vivere ficuri, ſi voltano 
due coſe: I una a riceyere raccoman- 
F 
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dati, e pigliar protezzioni, e per queſ{ 
mezzi trarre da ogni parte danari, i quali 
facilmente tra loro ſi poſſono diftribuire; 
P'altra, e militare per altrui, e pigla 
ſtipendio da queſto e da quello Principe 
che per ſue impreſe gli ſolda, come f 
vede che fanno oggi i Svinzeri, e come 
fi legge che face vano -i preallegati. Dj 
che ne e' teſtimone Tito Livio, dort 
dice che venendo a parlamento Filippe 
Re di Macedonia con Tito Quinzio 
minio , e ragionando d' accordo alla pre 
ſenza d' un Pretore de gli Etoli, in ye 
nendo a r on Pretore con Fil 
, gli fu da quello rimproverato la 
Rais 80 e la infidelieh 4 . che of 
Etoli non ft vergognavano militare cor 
uno, e poi mandare j loro uomini a 
cora al ſervigio del nimico , talche mol 
volte tra duoi contrarj eſerciti {t ved 
van le inſegne di Etolia. Conoſceſi 
tanto come queſto modo di proced 
er leghe è ſtato ſempre ſimile, ed! 
N imili effetti. Vedeſi ancora che 
modo di fare ſudditi è ſtato ſempre d 
bole, ed avere fatto piccioli proſitti; 
quando pure egli hanno paſſato il modo 


eſſere royinati toſto. E ſe queſto mo- 
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publiche 


ra ſi dirà, tanti ordini oſſervati da Ro- 
ma, cosi pertinenti alle coſe di dentro, 
come a quelle di fuora, non ſono ne 
preſenti noſtri tempi non ſolamente imi- 
tati, ma non ſe n è tenuto alcuno conto, 
zi dica doli alcuni non veri, alcuni im- 
poſhbili , alcuni non a propoſito ed inu- 
ili. Tanto che ſtandoci con queſta igno- 
ma, ſiamo preda di qualunque ha vo- 
to correre queſta provincia. E quando 
k imitazione de' Romani pareſſe diffici- 
e, non doverebbe parere cosi quella de 
pl antichi Toſcani ; maſſime à preſenti 
oſcani. Perchè ſe quelli non poterono, 
per le cagioni dette , fare unolmperio ſi- 
a quel di Roma, r acquiſ- 

1 
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rare. in Italia quella potenza che 
modo del procedere conceſſe loro. Il che 
fu per un tempo ſicuro, con ſomma 
gloria d Imperio e d' armi, e maſſimz 
e di coſtumi e di Religione. La qual 
otenza e gloria fu prima diminuita dz 
Franceſi, dipoi ſpenta da' Romani; e fu 
tanto ſpenta, che ancora che due mila 
arini fa la potenza de Toſcani fuſſe gran. 
de, al preſente non n' è quaſi memoria, 
La qual coſa mi ha fatto penſare donde 
naſce queſta obliyione delle coſe , come 
nel ſeguente capitolo fi diſcorrera, 
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CAPITOLO v. 


Che la variazione delle ſette e delle lingue , 
infieme con I accidente de diluvj e delle 
peſti , ſpegne la memoria delle jar 4 


A QUELLI Filoſoh che hanno voluto , 
che Mondo ſia ſtato eterno , credo che 
{i poteſle replicare, che fe tanta antichita 
fuſſe vera, e ſarebbe ragionevole che ci 
fuſſe memoria di piu che cinque mila 
anni, quando e' non fi vedeſſe come 
queſte memorie de' tempi per diverſe ca- 
vioni ſi ſpengano ; delle quali parte ne 
yengono da gli uomini , parte dal Cielo. 
Quelle che vengono da gli uomini , ſono 
le variazioni delle ſette e delle lingue. 
Perche quando e' ſurge una ſetta nuova, 
cioe una Religione nuova, it primo ſtu- 
dio ſuo è& (per darſi riputazione) eſtin- 
guere la vecchia, e quando egli occorre, 
che gli ordinatori della nuova ſetta ſiano 
d lingua diverſa, la ſpengono facilmente. 
La qual coſa fi conoſce conſiderando i 
nodi che ha tenuti la Religione Criſtia- 
ma contra alla ſetta Gentile , 8 quale ha 
v 
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cancellati tutti gli ordini, tutte le cere. 
monie; di quella, e ſpenta ogni memo. 
ria di quella antica Tęologia. Vero è che 
non gli è riuſcito ſpegnere in tutto l 
notizia delle coſe fatte da gli uomini ec. 
cellenti di quella, il che è nato per avere 
ella mantenuta la lingua latina, il che 
fecero forzatamente, avendo a ſcrivere 
queſta legge nuova con eſſa. Perche ſ 
aveſſino potuta ſcrivere con muon 
lingua, conſiderato altre perſecuzioni 
che gli fecero, non ci ſarebbe ricordo 
alcuno delle coſe paſſate. E chi lege i 
modi tenuti da fan Gregorio, e da gli 
altri Capi della Religione Criſtiana, ve- 
dra con quanta oſtinazione e perſegui- 
tarono tutte le memorie antiche, arden- 
do I opere de' Poeti e delli Iſtorici, 
ruinando le imagini, e guaſtando ogni 
altra coſa che rendeſſe alcun ſegno dell 
antichità. Talche ſe a queſta perfecuzione 
_ *egli aveſſino aggiunto una nuova lingua, 
ſi ſarebbe veduto in bre viſſimo temp 


ogni coſa dimenticare. E da credere pet tal 
tanto che quello che ha voluto fare HA 
- Religione Criſtiana contra alla ſetta Gen- 5 


. tile, la Gentile abbi fatto contra a quella 
che era innanzi a lei. E perche queli 
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ſette in cinque o in ſei mila anni varia- 
r0n0 due o tre volte, ſt perde la memoria 

elle coſe fatte innaiizi a quel tempo. E 
( pure ne reſta alcun ſegno, ſi conſidera 
come coſa favoloſa, e non & preſtats 
loro fede ; come interviene alla Iftofia 
d Diodoro Sicolo , che benche e' renda 
ragione di quaranta cinque, o cinquanta 
mila anni, nondimeno & riputata (come 
o credo che ſia ) cofa mendace. Quanto 
alle cauſe che vengono dal Cielo, ſono 
quelle che ſpengono la umana genera- 
ione, e riducono a pochi gli abitatori di 
ve del mondo. E queſto viene, o per 
peſte , o per fame, o per una inonda- 
none d' acque; e la 7 importante EC 
eſta ultima, si perche la è piii uni ver 
e, si perchò quelli che fi ſalvano ſono 
womini tutti montanari e rozzi, i quali non 
vendo notixia d' alcuna antichità, non 
h poſſono laſciare a' poſteri. E fe fra 
loro fi ſalvaſſe alcuno che n' aveſſe no- 
tzia, per farſi riputazione e nome, la 
uſconde, e la perverte a ſuo modo; 
talche ne reſta ſolo 4 ſucceſſori quanto 
ei ne ha voluto ſcrivere, e non altro. 
E che queſte inondazioni, peſti, e fami 
renghino, non credo ſia da —_— ; 
| vj 


we” 
* 
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A perchè ne ſono piene tutte I iſtotie; 
Aperchè {i vede queſto effetto della obli 
vione delle coſe, si perche e pare ragione. 
vole che fia; perchè la natura come ne 
eorpi ſemplici, quando vi e ragunato 
aſſal as ls fupertina , muove per ſe me- 
deſima molte volte, e fa una purgazione, 
la quale e ſalute del corpo, cosi inter- 
viene in queſto corpo miſto della umam 
generazione, che quando tutte le pro- 
vincie ſono ripiene di abitatori, in modo 
che non poſſono vivere , ne poſſono 
andare altrove, per eſſer occupati e pieni 
tutti ĩ lupghi; e quando Þ aſtuzia e mz- 
lignitz umana è venuta dove la puo ve- 
nire, conviene di neceſſità che I mondo 
fi purghi per uno de' tre modi, acciocchè 
gli uomini eſſendo divenuti pochi e ba. 
tuti, vivano piu commodamente, e di- 
ventino migliori. Era adunque, come de 
ſopra 6 detto, gia la Toſcana potente, f 

iena di Religione e di Virtu , avevaill t: 

oi coſtumi e la ſua lingua patria, i i; 
che tutto è ſtato ſpento dalla potenn d 
Romana. Talchè (come ſi è detto di lei c« 
ne rimane ſola la memoria del nome. N 
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CAPITOLO VE 
| Come i Romani procedevano nel fare ls. 
guerra. | 


6 


Avro diſcorſo come i Romani pro- 
cedevano nello ampliare , diſcorreremo 
ora come e procedevano nel fare la 
guerra; ed in ogni loro azzione fi vedrà 
con quanta enza ei deviarono dal 
modo. univerſale de gli altri, per facili- 
tarſi la via a venire a una ſuprema gran- 
dezza, La intenzione di chi fa guerra per 
elezzione , ovvero per ambizione, E 
acquiſtare , e mantenere lo acquiſtato , e 
procedere in modo con efla che Þ-arric- 
chiſca e non impoveriſca il paeſe e patria 
ſua. E neceſſario dunque, e nello acquiſ- 
tare, e nel mantenère, penſare di nom 
pare , anzi fare ogni coſa con utilita 
el publico ſuo. Chi vuol fare tutte queſte 
cole , conviene che tenga lo ſtile e modo 
Romano, il quale fu in prima di fare le 
guerre , come dicono i Franceſi, corte e 
groſle ; perche venendo in campagna 


con eſerciti groſſi, tutte le guerre ch' egi 
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ebbero co Latini, Sanniti, e Toſcani, 
le eſpedirono in breviſſimo tempo, E 
ſe fi noteranno tutte quelle che fecerg 
dal principio di Roma infino alla off. 
ons de won 2 2 el- 

ite „ in ſei, e in dieci, 
— e in — dr. Perche I uſo loro en 
queſto; fubito ch era ſcoperta la guern, 
egli uſcivano fuori con gh eſercin all in. 
contro del nimico , e ſubito faceyano|; 
giornata. La vinta , i-nimici ( perchs 
non ſuſſe guaſto lord il contado affatto) 
venivano alle condiaioni, ed i Romani 
gli condannavano in terreni , i quali ter 
reni gli convertivano in privati commo- 
di, o gli conſegnavano a una colonia, 
la qual poſta in sù le frontiere di coloro, 


- yeniva ad eſſer dia de' confini Ro 


mani, con utile di eſſi coloni , che ave- 
vano quelli campi, e con utile del pu- 
blico di Roma, che ſenza ſpeſa tenewa 
* guardia. Ne pote va queſto mo- 

eſſer piu ſicuro, o più forte, o piu 
utile. Perchè mentre — —.— or 
erano in SU i i; quella guardia bal- 
tava; come © falkno Uli — groſſi, 


opprimere quella colonia, ancora | 
Romani uſcivano fuori groſſi e venivano 
2 giornata con quelli, e fatta e vinta | 
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imponendo loro piu gravi con- 
. fi — | in Eda Cod Vee | 
nivano ad. acquiſtare di mano in mano 
riputazione ſopra di loro, e forze in ſe 
nedeſimi. E queſto modo vennero te- 
nendo inſino che mutarono modo di pro- 
cedere in guerra; il che fu dopo I oſſi- 
done de Veienti, dove per poter far 
guerra lungamente, egli ordinarono di 
pagare i ſoldati, che prima Cher: non 
eſſere neceſſario, eſſendo le e brevi) 
non gli o. E benche i Romani 
deſſino il ſoldo , — vera d queſto 
ei poteſſino far le guerre piu lunghe, e, 
pe frle piu d diſcofio, la nec gli te- 
nefſe piu in d i campi; nondimeno non 
' WY variarono mai dal primo ordine di-finirle 
"WE preſto, ſecondo il luogo ed il tempo: 
ne variarono mai dal mandare le colonie. 
Perche nel primo ordine gli tenne, circa 
i fare le — brevi, ( oltra il loro na- 
orale ). ambizione de' Conſoli, i 
quali avendo a ſtare un anno, e di quello 
anno ſei meſi alle ſtanze, volevano fi- 
nire la guerra per trionfare. Nel mandare 
le colonie gli tenne I utile, e la com- 
modità grande che ne riſultava. Varia- 
rono bene 9 prede, delle 
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i non m_ . 

ti prima; s non pare va loro 
— ,. avendo i Goldt lo ſti- 
pendio) si perché, eſſendo le prede 
— „ diſegnavano d' ingraſſare di 
ello in modo il publico, che non fuſ. 

o coftretti a fare I impreſe con tribui 
della città. Il qual' ordine in poco tempo 
ſece il loro Erario ricehiſſimo. Queſſi duoi 
modi adunque, e circa il diſtribuire la 
preda, e ęirca il mandar le colonie, fe. 
cero che Roma arricchiva della i 
dove gli altri Principi e Republiche non 
ſavie, ne impoveriſcono. E riduſſe |: 
coſa in termine, che ad un Conſolo non 
poter trionfare, ſe non portava 

col ſuo trionfo affai oro ed argento, e 
d' ogn' altra ſorte preda nello Erario, 
Cosi i Romani con ĩ ſopraſcritti termini, 
e con finire le guerre preſto, fendo con. 
tenti con lunghezza ſtraccare i nimici, e 
con rotte, e con le ſcorrerie, e con ac- 
cordi a' loro vantaggi , diventarono ſem- 
pre piu ricchi e piu potenti. 
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CAPITOLO VIL 
0 to terreno i Romani davano per colono. 


Yoanro terreno gli Romani diftri- 
wiſinoper colono, credo ſia molto dif- 
ile trovarne la verità. Perchè io credo 
deſſino piu o manco, ſecondo i luo- 
hi dove e' mandavano le colonie. E 
pudicaſi che ad ogni modo ed in ogni 

ogo la diſtribuzione fuſſe parca. ri- 
a, per mandare piu uomini, 
ado que lli deputati per guardia di quel 
neſe. Dipoi , perchè vivendo loro po- 
eri a caſa, non era ragionevole che 
oleſſino che i loro uomini abondaſſino 
17 fuora. E T. Livio dice come pre- 
0 Veio , e vi mandarono una colonia, 
diſtribuirono a ciaſcuno tre lugeri e 
2 once di terra, che ſono al modo 
+ + + + 5 +» + » Perche, oltre alle 
ole ſopraſcritte , e giudicavano che non 
d afſai terreno, ma il bene coltivato 
ſtaſſe. E neceſſario bene, che tutta la 
donia abbi campi publici , dove ciaſcu- 
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no poſſa paſcere il ſuo beſtiame; e ſelyg 


dove 


ſenza 


ordinarſi. 
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ndere del legname per arderg 
ſe quali coſe. non. può una colon 
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CAPITOEO VIII 


La cagione., perch2 i popoli i partono da 
hook pate” od tnondono 1 pre abu, 


Poicnt di ſopra 6 6 ragionato del mo- 
do nel procedere della guerra. offervata 
&' Romani, e come i Toſcani furono 
ofaltati da Franceſi, non mi pare alieno 
alla materia diſcorrere come e ſi fanno 
di due generaziont guerre. L' una è fatta 
per ambizione de Principi o delle Re- 
publiche che cercano di propagare lo Im- 
perio., come furono le guerre che fece 
Alefandro Magno , e quelle che fecero 
Romani, e quelle che fanno 'ciaſcuna 
tell una potenza con 1 altra. Le quali 
guerre ſono pericoloſe, ma non caccia- 
no al tutto gli abitatori d' una provin· 
Ga; perchè e' baſta al vincitore ſolo la 
ubbidienza de popoli, ed il piu delle 
yolte gli laſcia vivere con le loro coſe, 
e ne loro beni: L altra generazione di 
guerra E , quando un popolo intero. con 
une le fue famiglie 6 lieva d uno luogo, 


TY 


312 D DIS ons, 
neceſſitato o dalla fame o dalla guerr; 
e va a cercare nuova ſede e nuova pro 
vincia ,; non per comandarla come quell 
di fopra , ma per poſſederla tutta py 
ticolarmente, e cacciare o 'ammazzare 
gli abitatori antichi di quella. Quek 
— è erudeliſſima e ſpaventoſiſſim 
di queſte guerre ragiona Saluſtio nel 
fine dell' Jugurtino ; quando dice < 
vinto Jugurta, ſi ſenti il moto de' Fra 
ceſi che venivano in Italia; dove e' dice 
che l popolo Romano con tutte le altre 
genti combattè ſolamente per chi doveſſ 
comandare, ma con i Franceſi ſi con 
battè ſempre per la ſalute di ciaſcunt 
Perchè ad un Principe o una Republi 
che aſfalta una provincia, baſta ſpegnen 
ſolo coforo che comandano , ma a queſſ 
popolazioni conviene ſpegnere ciaſcuno 
perche vogliono vivere di quello che 
altri viveva. I Romani ebbero tre & 
_ Ferre pericoloſiſſime. La prin 
wh a quando Roma fu preſa, la q 

u occupata da quei Francek che 
avevano tolto (come di fopra ſi diſſe 
la Lombardia a' Toſcani , e fattone lort 
ſedia; della quale T. Livio ne allega due 
cagioni: La prima, come di ſopra ſi diſey 
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tte, e del vino di Italia, delle quali 
n2ncavano in Francia: La ſeconda, che 
endo quel regno Franceſe moltiplicat« 

tanto di uomini, che non vi 11 pote- 
mo piu nutrire, giudicarono i principi 
i quelli luoghi , che fuſſe neceſſario 
he una parte di loro andaſſe a cercare 
nova terra; e dn e e 
eſſero per capitanĩ di quell , che ſi ave · 
no 2 — 8 Belloveſo e Sicoveſo, 
$101 Re de Franceſi, de quali Bel- 
weſo venne in Italia, e Sicoveſo paſsd 
lpagna, Dalla paſſata del qual Bel- 
preſo nacque la occupazione di Lom - 
ardia, e quindi la guerra che prima 
Francefi fecero a Roma. Dopo queſta, 
i quella che fecero dopo la prima guerra 
artagineſe, quando tra Piombino e Piſa 
mmazarono piu che due cento mila 
Francefi. La terza fu quando i Tedeſ- 
u e Cimbri vennero in Italia, i quali 
wendo vinti piu eſerciti Romani, fu- 
"no vinti da Mario. Vinſero adunque 
Romani queſte tre guerre pericoloſiſ- 


une. Ne era neceſſario minore virtu a 
, incerle ; perche ſi vede poi, come la 
3 iu Romana mancò, e che quelle ar- 


ni perderono il loro antico valore, fu. 


434 De Dis const, 
quello Imperio diſtrutto da ſimili pop 
, i quali furono Goti, Vandali, ef 
mili, che ocouparono tutto I Imperi 
oceidentale. Eſcono tali popoli de' pack 
loro (come di ſopra ſi diffe) cacciati c 
neceſſità, e la neceflita naſce, o dalla fame 
da una rra ed oppreſſione che ne alt 
proprj è loro fatra, talehè e ſono coſtret 
cercare nuove terre. E quaſti tali, o 
ſono grande numero, ed allora con vi 
lenza entrano ne paeſi altrui „ amm 
zano gh abitatori , poſſeggono i loro ben 
mo uno nuevo Regno, mutano il nt 
me della — — z come 'fece _— 
e quelli popoli oecuparono lo In 
— Perche queſti nomi nuo 
che ſono nell Italia e nelle altre provin 
tie, non naſcono da altro che da ef 
Nate nomare cosi da nuovi occupatot 
come è la Lombardia, che fi chiama 
Gallia Cifalpina , la Francia fi chiamin 
Gallia Tranfalpina , ed ora è nominat 
da Franchi, che cosi {1 chiamayan 


It popoh che la occuparono ; 
— fi chiamava Wiriz,  Unghe 
ria Pannonia, I' Inghilterra Britannia, 
molte altre provincie che hanno murat 
nome, le quali ſarebbe tedioſo raccot 
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di Sorta vocupara da lui. Eperche io 
detto di ſopra, che e volta tali 
poli ſono -cacciati propria ſede 
r guerra, donde ſono coſtretti cercare 
we terre, ne voglio addurre I eſem- 
de? Mauruſii, popoli anticamente in 
a, i quali ſentendo venire i popoli 
braici. , e giudicando non potere loro 
kſtere , pen ome meglio ſalvare 
0 7 E iar 1 paeſe proprio s 
, per volere falvare quello, 0 
cora loro, e levatiſi con loro 


quell Abi- | 


ne andarono in Africa, dove 
loro ſedia , cacciando via 
tori che in quelli luoghi truovarono. 
— — e non avevano potuto dis 
ello d altrui. E Procopio, che ferive 
guerra che fece Bellifatio co Vandal 
cupatori dell' Affrica, riferifce aver 
10 lettere ſeritte in certe colonne ne" 
phi dove queſti Mauruki abitavano, 
quali dicevano : Nos ys ahagd 
54 facie Ieſu latronis filii Nave, 

pariſce la cagione della partita loro di 
ia. Sono pertanto queſti popoli for- 
adloſiſſimi, ſendo cacciati da una ulti- 
a neceſſita , e s egli non riſcontrano 
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modo, che vi poſſono vivere 
nte, talche non ſono neceſſitati di mu- 
re luogo. Dall' altra parte ſendo loro 
" licoſiſſimi, ſono come uno 


none a tendre che gli Sciti, i Nr 


n loro confinano, non preſumi 
vincergli o paſſargli. E ſpeſſe volte 
> movimenti da Tar- 
ji, che ſono dipoi da gli Ungheri e da 
xll; di Pollonia ſoſtenuti, e ſpeſſo fi 
riano , che ſe non fuſſino P; armi loro,, 
ltalia e la Chieſa arebbe molte volte 
tito il peſo de gli eſerciti Tartari. E 


tc Yrs e e 
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Quali cagioni comunemente faccino naſe 
1e guerre wa i potenti, 
L. cagione che fece naſcere guerr n 
i Romani ed i Sanniti , che erano | 
in lega gran „e una Cagione d 
N- Nerz tutti i 9 X 
tenti. L e cagione, o la viene 20 
0 o la è fatta e colui che del 
dera muovere la guerra.” Quella che n 
que tra i Romani ed i Sanniti fu a ca 
perche la intenzione de Sanniti non 
movendo guerra a Sidicini, e dipoi 
Campani, muoverla a i Romani. 
ſendo i Campani oppreſſati, e ricorre 
do a Roma, fuora della opinione d 
Romani e de' Sanniti , furono forzmt 
dandoſi i Campani a Romani, come c 
loro, difendergli, e pigliare quella gue 
che a loro parve non poter con | 
onore fuggire. Perche e pareva bene 
Romani ragionevole non potere dik 
derei Campani come amici, contra an 
niti amici; ma pareva ben loro vers N 


nn 
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jon gli difendere come ſudditi.,..ovvero 
accomandati ;z giudicando quando e 
on zveſſino tal diſeſa, torre la via 
tutti quelli che diſegnaſſino venire ſotto 
poteſta loro. Ed avendo Roma per 
ne lo Imperio e la Gloria, e non la 
Duiete, non poteva ricuſare queſta im- 
. ueſta medeſima cagione dette 
ipio alla prima guerra contra a Car- 
winefi , per la difenſione che i Romani 
eſero de Meſſineſi in Sicilia; la quale 
— 
di la ſeconda e in 
ro; perchè Annibale Capitano Carta 


un in Iſpagna, non pet offetidere 
ell, ma per muovere Þ armi Romane, 
aer 
flare in ia. nello ap. 

to tra i Potenti, e che ſi hanno, e 
lla ſede e d altro, qualche riſpetto. 
ie ſe io voglio fare guerra con uno 
ncipe, e fra noi fiano fermi capitoli 
un gran tempo offeryati, con altra 
ſtificazione e con altro colore aflalterd- 
un ſuo amico che lui proprio; ſapendo 
ume che nello aſſaltare * 

1 


aſſaltö i Ssguntini amici de Ro- 
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i riſentirà, ed io aro l' intento mio d 
fargli 2 „o non ſi riſentendo, {i ſcuo. 

prirà la deboleara o F infidelità ſua, d 
non difendere un duo raccomandato, E 
P una e I altra di queſte due coſe e per 
torgli riputazione , d per fare piu f 
cali i diſegni- miei. Debbeſi notare adu 
que, e per la dedizione de Campa 
circa il muovere guerra, quanto di { 
pra ſi & detto, e di piu qual rimedi 
abbia una città, che non fi poſſa per { 


ſteſſa difendere,, e vogliſi difendere i 
ggni modo da quel che P aſſalta: Il qu 


& dar ſi Iiberamente à quello che tu diſe 
gui che ti difenda , come fociono i 
ani 4 Romani, ed i Fiorentini al N 
oberto di Napoli; il qual non gli ve 
lendo difendere come amici, gli di 
poi come ſudditi contra alle forze di Ca 
waccie da Lucca, che gli opprimeyz 
 soomagdet pn n e i 5 
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| ſecondo cho à la comune opinione,.. 


Pact ciafruno può cominciare unn 
merra a ſua poſta, ma non finirla, debbe 
n Principe, avanti che una im · 
reſa, miſurare le forze ſue, e ſecondo 
pelle governarſi. Ma debbe avere tanta 
ade ex ſue fore ei non $in- 
Ini; ed ogni volta s' ingannerà, quan- 
@ le N d 0 dal ſito, 
dalla henvolema de gh uomini, man- 
ando dal f altra parte d' armi proprie. Per- 
le coſe predette ti accreſcono bene le 
be, ma le non te le danno, e per fe 
nedeſime ſono nulla, e non giovano. 
lcuna coſa ſenza V armi fedeli. Perchè i 
ari aſſai non ti baſtano ſenza quelle, 
on ti giova la fortezza del paeſe, e la 
ede e benivolenza de gli uomini non 
ia, perche queſti non ti poſſono effere 
del}, non gli potendo difendere. Ogni 
te, ogni lago, ogni 9 
” We 
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_ © nafſe,' fu coſtretto tentare la fortum 
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' bile diventa piano, dove i forti difenſon 
mancano. I danari ancora non ſolo non 
bY — 2 oa A * 5 fanno _ pi 
preſto. Ne può eſſere piu falſa quell; 
comune — . — che ies che i — 
ſono il nervo della guerra. La quale fen- 
tenta è detta da Gainis Curzio nell; 
guerra che fu tra Antipatro Macedong 
ed il Re Sp: 3 dove narra , che pet 
difetto di danari, il Re di Sparta fu nece{ 
ſitato azzufarſi, e fù rona ; che ſed 
differiva la zuffa pochi giorni, veniva h 
nuova in Grecia della morte d Alcſſan- 
dro, donde © farebbe rimaſo vincitor 


ſenza combattere. Ma mancandogl: ĩ 


nari-, e dubitando che lo eſercito ſuo, 
per difetto di quelh , non lo abbando- 


della zuffa. Talchè Quinto Curzio per 
queſta cagione afferma i danari eſſere i 
nervo della guerra. La qual ſentenz 
allegata ogni giorno, e da Princip not 
tanto prudenti che baſti, ſeguitata : Per 
chè fondatiſi ſopra quella, credono ch 
haſti loro a difenderſi, avere teſoro aſla 
e non penſano, che ſe l reſoro baſtaſſe 
vincere,, che Dario arebbe vinto Alet 
ſandro, i Greci arebbono vinti i Rom: 


* 
E 
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u, ne noſtri tempi ii Duca Sende 
nti i Syizreri, g pochi giorni ſono il 
pa ed i Fiorentini inſieme non arebbo- 
nc L diffcolta in yincere Franceſco; 


A debe Lhaglls guerra: 
h tutti i ſopranominæi furo- 
15 ine Meg che non il danaro, ma 
„voni ſoldati ſtimano eſſere il nervd. 


ll guerra. Tra H altre coſe che Creſo 
e di Lidia moſtrò à Solone Atenieſe 
u uno wo 1 ning ; 1 doman- 
lando quel che gli pareya della potenza 
| e Slopes che per quelio, 
on lo giudiezva pin potente, perché 
þ guerra ſi faceva..col. e non con 
oro, e che pote va venire und che 
ee e orgliene. Oltra 


la morte d Aleſ- 
7 Fry Tg, apy at —— 2 
in Grecia, e poi in 5 
ando. i Franceſi oratori al Re di 
— per trattare certo accordo, 
nel Re , per moſtrare la potenza ſua e 
6 5 moſtrò loro oro ed ar- 
ento donde quelli Franceſi che 
li gia avevano come ferma la pace, la 
ppero; tanto deſiderio i in loro crebbe 


if rorgli quell oro. E cosi 9 * Re 
; 1 
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Hato la coſa, che eyx 
— diteſa —.— 1 Vion 
chi anni ſono avendo' ancora lo Exario 
loro pieno di teſore, perderono tune 
lo- Stato ſenza” potere eſſere difeſi d 
quello. Dico pertanto, non F oro ( con 
— la eomune opinione) eſſere iner 
lla guerra, ma i buoni foldatt'; perebe 
Foro non è ſufficiente a trovare i buoni 
ſoldati , ma i buoni ſoldati ſono ben ſuſ. 
ficienti a trovar V oro. A i Romani (se- 
glino aveſſero voluto fare la guerra pi 
co danari che con il ferro) non ſarebbe 
buſtato avere tutto il teſoro del mondo, 
conſiderato le grandi impreſe che fecero, 
e le difficoltà che vi ehbero dentro. Ma 
facendo le loro guerre con il ferro, non 
patirono mai -careſtia delt oro; perch? 
da quelli che li temevano era portato 
loro infino ne campi. E ſe quel Re Spar. 
tano per careſtia di danari ebbe a'tentare 
la fortuna della zuffa, intervenne a lui 
quello per conto de' 'dattari , che molte 
volte è imtervenuto per altre cagioni; 
perehè ſi E'veduto che mancando ad uno 
efercito le vettovaglie, ed eſſendo fe · 
ceſſitati, o a morire di fame, o azzuffarli, 
{+ piglia il partito ſempre d azxuffarſi, 


=, . 


eee 
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per eſſere pi onorevole, e dove la for- 
mna ti può in qualche modo fuvorire. 
Ancora E intervenuto molte voke che 
yeggendo un Capitano al ſuo eſercito 
imico venire ſoccorſo, gli conviene, & 
amffarſi con quello, e tentare la for- 
tina della zuffa, o aſpettando ch” egli in- 

avere a comhattere in ogni modo 

cn mille ſuei diſavantaggi. Ancora ſi 

t viſto, come intervenne ad Aſdrubale 

do nella Marca fu aſſaltato da Clau- 
Nerone, inſieme con I attro Con- 
bio Romano, che un Capitano . & ne- 
rercceſſitato, o a fuggirſt, o a combattere, 
game ſempre elegge it combattere; pa- 

ö endogli in 9 ancora che 

a a A , be 

 {ubioſiſimo,, poter vincere, ed in quell” 

{tro avere a perdere in ogii modo. Sono 

uunque molte neceſſitadi che fanno a 

nc 1 „ fuor della ſua intenzio- 

e, pigliare partito d' azzuffarſi ,/ tra le 

quali qualche volta pus eſſere la eureſtia 

7 danari; ne per queſto fi debbono + 

anari giudicare eſſere il nervo della 

terra piu che, T altre coſe che indu- 

„no gli uomini a ſimile neceſſità. Non & 

lunque, replicandolo di nuovo, I oro 

ervo della guerra, ma ** ſoldatiz 
* 
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Som bene, neceflary, i danari in ſecondo 
luogo; ma è una neceſſità, che i ſoldati 
buoni per ſe medeſimi la vincono; per- 
chè è impoſſibile, che a“ buoni ſoldati 
manchino i danari, come, che i danari 
| loro medeſimi trovmo i buoni ſoldati. 
Moira queſto che noi diciamo, eſſere ve. 
ro, ogni ĩſtoria in mille luoghi, non oftan. 
te che Pericle conſigliaſſe gli Atenieſi a 
fare guerra con tutto il Peloponeſſo, moſ- 
trando che e potevano vincere quella 
rra con la induſtria e con la forza del 

ro. E benchè in tale guerra gli Ate- 
nieſi proſꝑeraſſino qualche volta, in ul- 
timo — erderono, e valſono pid il conſi- 
ig e gli huonĩ ſoldati di Sparta, che la in 
uſtria ed il danajo di Atene. Ma T. Li. 
vio ò di queſta opinione piu vero teſtimo. 
ne che alcuno altro, dove diſcorrendo 
ſe, Aleſſandro Magna fuſſe venuto in Ita. 
lia, & egli aveſſe vinto i Romani, moſta 
eſſer tre coſe neceſſarie nella guerra, 
aflai ſoldati e buoni, Capitani prudenti, 
e buona fortuna : dove eſaminando qu 
li Gi Romani o Aleſſandro, prevalel 
ſino in queſte coſe, fa dipoi la ſu 
concluſione ſenza ricordare mai i dana 
ri. Doverono i Capuani, quando fur 


3 
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no richieſti da! Sidicini, che prendeſſino 
Lame per 1070 contre 1 Sanaisi, miſu- 
rare la potenza loro da i danati, e non 
da i ſoldati; perche prefo ch*egli ebbero 
partito di aiutarli., dopo due rotte furono 
coſtrerti farſi tributarj de Romani, ſe i 
yollono falvare. 425 128 
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""CAPITOLO XI. 


"Non 2 partito prudente fare amicizia con 
un Principe che abbia pit opinione ci 
forze. | . 


Volxxpo Tito Livio moſtrare lo er- 
rore de Sidicini a fidarſi dello ainto de 
Capuani , e lo errore de Capuani a cre- 
dere potergli difendere , non lo potrebbe 
dire con piu vive parole, dicendo, Can- 
pani magis nomen, in auxilium Sidicino- 
rum z quam vires ad prefidium attulerunt. 
Dove ſi debbe notare che le i che ſt 
fanno co' Principi che non abbino, o 
commodita d' aintarti per la diſtanzia del 
fito; o forze di farlo, per ſuo diſordine 
o altra ſua cagione, arrecano piu fama 
ehe aiuto a coloro che ſe ne fidano; 
come 1 * di _ a __ 
xentini , quando nel 1479 a ed i 
Re di Napoli gli aſſaltarono, che efſend 
amici del Re di Francia, traſſono di 
quella amicizia 9 nomen qudm præſidiun, 
come interverrebbe ancora a quel Prin- 
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cipe ehe confidatoſi di Maſhmiliano Im- 
ore, faceſſe qualche impreſa, 

25 a E ma di quelle ice cis 
xrecherebbe. a. chi —— magis no- 
nem quam-prefidium , come {t dice in queſ- 
to teſto, che arreco quella de” Capuani 
2 Sidicini. Errarono adunque in queſta 
parte i Capuani ,, per parere loro avere 
piu yt: _ _ o. E — 
enza de gli uomini che 
— non a — od pokes di- 
fendere fe medeſumi , vogliono prendere 
impreſe di difendere altrui ; come fecero- 
ancor# i Tarentin+,.i quali ſendo gli eſer- 
titi Romani aly incontro dello eſer- 
cito de” Sarmitt , mandarono ambaſcia- 
tori al Conſolo Romano, a. fargli inten- 
dere come ei volevano pace tra quelli 
duoi popoli, e comeerano-per fare guerra 
contra à quello, che dalla pace ſi diſ- 
_ — il 2 er di 
qu „ all: enxa di detti 
— y ſece — os battaglia, ed 
al ſuo eſercito comandò, che andaſſe 2 
trovare il nimico, moſtrando a i Taren- 
ini con I' opera, e non con le parole, di 


che riſpoſta eſſi erano degni. Ed avendo 


E Ds Disconsa, 

nel preſente capitolo ragionato de i par- 
84 he 6 1 Principt:al conrratio, 
per la bike altrui ,, vo mm nel ſeguente 
N di _=_ ee 
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CAPITOLO XII 


S egli 2 meglio, temendo di eſſere aſſaltato, 
inferire , o aſpettare la guerra. 


Io ho ſentito da uominĩ aſſai pratichi 
nelle coſe della guerra qualche volta 
diſputare, ſe ſono duoi Principi quaſi di 
eguali forze , ſe quello piu gagliardo abbi 
bandito la guerra contra a quelP* altro , 
quale ſia miglior partito per l altro, o 
aſpettare il nimico dentro ai confini ſuoi,o 
andarlo a trovare in caſa , ed aſſaltare lui. 
E ne ho ſentito addurre ragioni da ogni 
parte, E chi difende lo andare affaltare al- 
tui, ne allega il conſiglio che Creſo 
dette a, Ciro. quando arri vato in ſu con- 
fini de' Maſſageti per fare loro guerra, 
la lor Regina Tamiri gli mand a dire, 
che eleggeſſe quale de' duoi partiti vo- 
leſſe, © entrare nel Regno ſuo dove 
eſſa lo aſpetterebbe, o voleſſe che ella 
veniſſe a trovar lui: E venuta la coſa 
in diſputazione, Creſo contra alP opi- 
nione de gli altri, diſſe, che ſi andaſſe 


JE D' Discoxs f, 

a, trovare lei, allegando che ſe egli la 
Vinceſſe diſcoſto al ſuo Regno, — 
le torrebbe il Regno, perchs ella arebbe 
tempo a rifarſi; ma ſe la vinceſſe dentro 
4 ſuoi conſini , potrebbe ſeguirla in 0 
la fuga, e non le dando ſpazio a rifarſi, 
torle lo Stato: Allegane ancora il conſi- 
glio che dette Annibale ad Antioco, 
quando quel Re diſegnava fare guerra a 
i Romani , dove ei moſtrd, come i Ro. 
mani non ſi poteyano vincere ſe non in 
Italia, perchè quivizltri ſi poteva valere 
dell' armi, e delle ricchezze, e de gli 
amici loro, ma chi gli combatte va fuora 
d' Italia, e laſciava loro 1 Italia libera, 
Iaſciava loro quella fonte, che mai li 
manca vita a ſomminiſtrare forze dove 
biſogna; e conchiuſe, che a i Romani ſi 
poteva prima torre Roma che lo Impe- 
rio, e prima la Italia che le altre pro- 
vincie: Allega ancora Agatocle , che 
non potendo ſoſtenere Ia guerra di caſa, 
aſſaltò i Cartagineſi che gliene facevano, 
e gli riduſſe a domandare pace: Alleg 
Scipione , che per levare Ia guerra d'Ita- 
lia, affaltd I Affrica. Chi parla al con- 
frario , dice, che chi vuole fare capitare 
male uno nimico lo diſcoſti da caſa : A 
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zme gli Atenieſi, che mentre che fe- 
ono la guerra commoda alla caſa loro, 

arono fuperiori, e come {+ diſcoſta- 
o, ed — . Airmen Ly — . — 
ala, perderono . . 
vale poetiche, dove fi os his 
te * —— aſſaltato da —— 
4 io, i perabile ile mentre che I 

ſpettd dentro a* confini del fav Regno, 
a come e ſe ne diſcoſtò per aſtuzia di 
le, perds lo Stato e la vita. Onde 
dato luogo alla 'favola di Antso, che 
udo in terra ripigtiava' le ſorae da ſux 
adre, che era la terra, e che Ercole 
reedutoſi di queſto lo levò in alto , e 
iſcoſtollo dalla terra. Allegane ancora i 
indicy moderni : Ciaſcuno sà come Fer- 
indo Re di Napok fir ne' ſuoi temp 
nuto uno ſaviſſimo Principe, e venen- 
dla fama duoi annt᷑ avant la ſua morte 
me il Re di Francia Carlo VIII voleva 
enire ad aſſaltarlo, avendo fatte aſſaiĩ 
eparaz oni, ammalò, e venendo a mor- 
tra gli altri ricordi che laſcio ad Al- 
ſo ſuo figliuolo, fu ch egli aſpettaſſe 
nimico dentro al Regno, e per coſa 
el mondo. non traeſſe forze fuori dello 
ato fuo „ ma bo aſpettaſſe dentro a- 
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ſuoi confini tutto intero. Il che non ſu 
offervato da quello; ma mandato uno 
eſercito in Romagna, ſenza combattere 
gerdè quello, e lo Stato. Le ragioni, che 
altre alle coſe dette da ogy parte ſi ad- 
dutono,, ſono: Che chi aſſalta viene con 
maggiore animo, che chi aſpetta, il che 
fa pi confidente lo eſercito: Toglie oltr 
di queſto molte commodità al nimico di 
poterſi valere delle ſue coſe, non ſi po- 
Ck valere di. ur: fey che fi:no 
eggiati; e per avere il nimico in 
caſa è coſtretto il Signore avere piu rif- 
petto a trarre da loro danari, ed affatica · My 
gli, ficchs e viene a ſeccare quella fonte, i 
come dice Annibale, che fa, che colui può Wl 
ſoſtenère la guerra. Oltre di i fuoi e 
ſpldati, per trovarſi ne paeſi altrui , ſono li; 
mu neceſſitati a combattere , e quella ne- 
hay virtu „ come più volte abbiamo Willy 
letto. Dal alrra parte ſi dice, come iſ- q 
pettando il nimico , ſi aſpetta con aflai lc, 
vantaggio, perche ſenza, dif 10 alcuno r 
tu puoi dare a quello molti diſagj di vet. 
tovaglia, e d' ogni altra cola che abbi j 
bhiſogno uno eſercito : Puoi meglio im- Wn 
pedirglii diſegni ſuoi , per la notizia del BWW 
pacſe che tu hai piu di lui: Puoi con pi Wu 
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une unire, ma non potere gia tutte 
iſcoſtarle da caſa: Puoi ( ſendo rotto) 
afarti facilmente, s perchs del tuo eſer- 
ao ſene ſalverà aſſai, 1 

inqui , si. perchè il ſupplemento non 

2 venire” diſcoſto; tanto che tu vient 
u arriſchiare tutte le fore, e non tutta 
h fortuna, e diſcoſtandoti, arriſchi tutta 
h fortuna, e non tutte le forze. Ed al- 
ami ſono ſtati, che per indebolire me- 
go il ſuo-nimico , lo ſaſciano entrare pa- 
ecchie giornate in sù il paeſe loro, & 
ſigliare affai Terre, acciocchse laſciando 
iprefidj in tutte, indeboliſca il ſuo eſer- 
cio, e poſſinlo dipoi combattere piu fa- 
clmente. Ma per dire ora io quello che 
0 ne intendo, io eredo, che fi abbia a 
are queſta diftinzione; o io ho il mio 
eſe armato, come i Romani, o come 
hanno i Svizzeri z o io l ho difarmato, 
come lo avevano i C ineſi; o come 
F hanno i Re di Francia e gli Italiani. In 
— caſo ſi debbe tenere il nimico 
iſcoſto a caſa ; perche ſendo la tua virtu 
nel danaio e non ne gli uomini, qua- 
lunque volta ti è impedita la via di quello, 
u ſci ſpacciato, ne coſa veruna te lo im- 
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pio ci ſono-i Cafes 1 quali mente 
che ebbero la caſa loro libe ra, poteronc 
con le rendite fare guerra co i — 
e quando la avevano aſſaltata, non pote 
vano reſiſtere ad Agatocle. I Fiorenti 
non avevano rimedio alcuno con Cz 
truccio ſignore di Lucca, perchè ei face 
loro la guerra in caſa, tanto ch' egli el 

bero a darſt ( per eſſere difeſr) al Re 
Roberto di Napoli. Ma morto Caſtruccio 
elli medeſimi Fiorentini ebbero anima 

i aſſaltare il Duca di Milano in caſa, ei 
operare di torgli it Regno; Tanta vinuih, 
moſtrarono nelle guerre longinque , 
tanta vilta nel propinque. Ma quando i 
Regni ſono armati, come era armata No- 
ma, e come ſono i Svizzeri, ſono pi 
difficili a vincere to piu ti appreſi 
+ loro. Perchè i corpi peſſono unire 
più forze a reſiſtere ad uno impeto, che 
non poſſono ad aſſaltare altrui. Ne mi 
muoye in queſto eaſo F autorità d An- 
nibale, perche la paſſione e I utile ſuo 
i faceva cosi dire ad Antioco. Perche 

i Romani aveſſino avute in tanto ſpa- 
zio di tempo quelle tre rotte in Francia 


ch egli ebbero in Italia da Annibale, Nfg 
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za dubbio erano ſpacciati ; perche nom 
farebbono valuti de reſidui de gli eſer- 
u, come-f1 valſero in Italia, non areb- 

» avuto a rifarſi quelle commodin , 
potevano con quelle forze reſiſtere 
j aimico che poterono. Non fi trova 
he per aſſaltare una provincia loro man- 
ino mai fuora eſerciti che paſſaſſino 
inquanta mila perſonez ma per difen- 
la caſa , ne miſſero in arme contra a 


perche contra a tanto numero di inimici 
hon afebbone poruto condurre tante forze 
6 diſcoſto , ne combattergli con quella 
ommodita. I Cimbri ruppero uno eſer- 
ito Romano in la Magna, ne vi ebbers 
Romani rimgdio. Ma come egli arri- 
rono in Italia, e che poterono mettert 
me le loro forte inſieme, gli ſpaccia- 
no. I Svizzeri © facile vincergli fuori 
i caſa , dove e non poſſono mandare 
piv che un trenta, o quaranta mila uo- 
nini; ma vincergli in caſa, dove & ne 
oſſo raccozzare cento mila, è difficiliſſi- 
ſo, Conchiudo adunque di nuove, che 
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con Leue » he "YO lo fore... 3 
0 limo effere coſa veriſims che 945 | 
non mai intervenga che gli uomini-di 
icciola fortuna venghino a gradi grandi, 
* won 5 purchs 

vel grado e altri pervenuto, non 
i fla o Lende e laſciato per eredità. Ne 
do i truovi mai che la forza ſola baſti, 
i troverà bene che la fraude ſola 
af ; come chiaro vedra colui che leg- 
era la vita di Filippo di Macedonia, 
ella di A gatoc N. 
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onte Taper) e e vita G. Ce queſta necef- 
ita dello 1 re, conſiderato, che la 
ima ſpedizione che fa fare a Ciro contra 
Re i Armenia 6 piena di fraude, e 
ome con in , © non con forza gli 
a occupare i}-ſuo Regno. E non com: 
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& valſe delt armi 232 
popoli convicini , e pigli riputa- 
e dello Stato. Dipoi — 2 — 
n tanto augumento, che la poteva bat- 
greciaſcuno, Ed i Latini non ſi avviddero 
nai di eſſere al tutto ſervi, ſe non poi 
che viddero dare due rotte a i Sanniti, 
coſtrettigliĩ ad accordo. La qual vitto- 
a, come ella accrebbe riputazione 
i Romani co Principi longinqui, che 
nediante quella, ſentirono il nome Ro- 
mano e non f armi , cosi generò invidia 
ſoſpetto in quelli che vedevano e 
entivano T armi, tra i quali furono i 
Latinii E tanto potè queſta invidia e 
peſto timore, che non ſolo i Latini, ma 
colonie che eſſi avevano in Lazio, 
eme con i Campani ſtati poco innanzi 
feſt , congiurarono contra al nome Ro- 
ano. E moſſero queſta guerra i Latini 
modo che ſi dice di ſopra che fi muo- 
ono la maggior parte delle guerre, al- 
ltando non i Romani, ma difendendo 
didicini contra a ĩ Sanniti, a. quali i San» 
ti face vano guerra con licenza de Ro- 
mi. E che ſia vero che i Latini ſi mo- 
no per avere conoſciuto queſto in- 
ano, dimoſtra T. Livio nella bocca 
Tomo IV, Q 
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di Annio Setino Pretore Latino, il quale 
nel conſiglio lore diſſe queſte parole: 
Nan f etiam nunc ſub umbra federis equi, 
fervitutem pati poſſumus , Cc. Vedeſi per. 
tanto i Romani ne' primi enti — 
non eſſere mancati etiam della fraude; 
la qual fu fempre neceſſaria ad uſare 2 
eoloro che di piccoli principj vogliono x 
S ire , la quale è meno vi- 
maperabile , quanto è pi coperta, come ſu 


J 
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CAPITOLO xi. 


Igannanſi _ molte volte gli uomini , credendo 
, conla umilid 155 Ia ſuperbia. 


nett 3 „ . 1 . | 

Viorer molte volte come la umiltk 
ton ſolamemte not giova, ma nuoce , 
m{mamerite uſandola con gli nomini 
nſolemi, che o per invidia, o per altra 
cagione anno coneetto odio teco. Di 
the ne fa fede lo Iſtorico noſtro in queſta 
tzgione di guerra tra i Romani ed i La- 
in. Perchè dolendoſi i Sanniti con i Ro- 
uni, che i Latini gli avevano aſſaltati, 
Romani non vollono proibire a i Latini 
8 ou „ defiderando non gli irritare; 
[| che non ſolamente non gli irrits , ma 
i fece diventare pid animoſi contra a 
o., e ſi ſcoperſono più preſto inimici, 
di che ne fanno fede le parole uſate dal 
fato Annio Pretore Latino nel mede- 
mo conciſio, dove dice: Tentaſtis pa- 
lentiam negando milirem : Quis dublꝛat 
tarfiſſe eos? Pertulerunt tamen hunc do- 
mm, Exercttus nos parave A Sam- 

JJ 
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nites ſæderatos ſuos audierunt , nec moveruny 
fe ab urbe. Unde hac illis tanta modeſtia , 
niſi d conſcientia..virzum , & noſtrarum, & 
ſuarum ? Conoſceſi pertanto chiariſſimo 
r queſto teſto quanto la patienza de 
Romani accrebbe F arroganza deꝰ Latini. 
E però mai uno Principe debbe volere 
mancare del grado ſuo, e non debbe 
mai laſciare alcuna coſa d' accordo, vo- 
lendola laſciare onorevolmente, ſe non 
quando e la può, q e ſi crede che la 
poſſa tenère; perchè egli è meglio quaſi 
ſempre ( ſendoſi condotta la coſa in ter- 
mine che tu non la poſſa laſciare nel 
modo detto) laſciarſela torre con le 
torze, che con la paura delle forze; 
erchè ſe tu la laſci con la paura, lo 
i per levarti la guerra, edi il piu delle 
volte non te la lievi; perche colui, a 
chi tu arai con una viltà ſcoperta con- 
ceſſo quella, non ſtarà ſaldo, ma ti vor} 
torre delle altre coſe, e fi accenden 
iu contra di te; ſtimandoti meno; e 
dall' altra parte in tuo favore troverai i 
difenſori piu freddi, parendo loro, che 
tu ſia o debole o vile: ma ſe tu, ſubito 
ſcoperta la vogli dello avverſario, pre- 
pari le forze., ancora che le ſiano init 
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fori a lui, quello ti comincia a ſtimare; 
ſimanti piu gli altri Principi allo intorno; 
ed a tale viene voglia- di aiutarti ( ſendo 
in su T arme ) che, abbandonanderi , non 


| 6 aiuterebbe mai. Queſto fi inten 


quando tu abbia uno inimico ; ma quando 
ne aveſſi pitt, rendere delle cofe che tu 
poſſedeſſi ad alcuno di loro, o per rigua- 
dagnarſelo , ancora che fuſſe di gia ſco- 


perta ta guerra; o per ſmembrarlo da 


i altri confederati tuoi inimici , ſia ſem- 
pe partito prudente., = 


1 D' Disco, 


_ CAPITOLO XV. 


Gli Stati debdli' ſempre fien ambigut nd 
 Niſolverſi , « ſempre le e low 


ſono nocave., 


Ix queſta medefima materia, ed in queſt 
medeſimi principj di guerra tre i — 
ed i Romani, fi può notare, come in 

i conſulta E bene venire allo indivi- 
duo di quello che f ha a deliberare, e 
non ſtare ſempre in ambiguo, ne in su 
lo incerto della coſa. Il che fi vede ma. 
nifeſto nella conſulta che fecero i Lat. 
ni, quando e penſavano alienarſi da'Ro- 
mani. Perche avendo preſentito queſto 
cattivo umore che ne popoli Latini era 
- entrato , i Romani per certificarſi della 
coſa, e per vedere ſe potevano , ſenza 
mettere mano all arme, qþ _ 
quelli popoli , fecero loro intendere , 
come e' mandafſero a Roma otto Citta- 
dini, perche avevano a conſultare con 
loro. [ Latini inteſo queſto , ed avendo 
coſcienza di molte coſe fatte contra alla 
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de Romani, fecero conſiglio per 
inare chi doveſſe ire a Roma, e dar- 
gli commiſſione di quello ch egli aveſſe 
a dire : E ſtando nel conſiglio in queſta 
diputa , Annio loro Pretore diſſe queſte 
parole: Ad ſummam rerum noſtrarum perti- 
nere arbitror , ut cogitetis magis quid agen- 
dum nobis, quam quid loquendum fit ; Facile 
erit explicatis confilits, accommodare rebus- 
vrba, Sono ſenza dubhio queſte parole 
veriſſime, e debbono eſſere da ogni Prin- 
eipe e da ogni Republica guſtate; Perchè 
nella ambiguità e nella incertitudine di 
quello che altri voglia fare, non ſi ſan- 
0 accommodare le parole; ma fermo- 
una volta V animo, e deliberato quello 
fia — — ire, © — wa wovarvi le 

ole. Io ho notato a parte piu vo- 

tieri, quanto io — => co- 
noſciuto tale ambiguità avere nociuto 
alle —— none „con —— » _ 
vergogna della Republica noſtra: 
— avverrà che ne” partiti dubii, e 
dove biſogni animo # deliberargli, fark 
queſta ambiguith , quando abbino ad 
eſſer conſigliati e deliberati da uomini 
deboli. Non ſono meno nocive ancora 
& deliberazionilente e tarde Nog an» 

iv 
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——— quelle che fi hanno 
deliberare in favore di alcuno amico; 
perchè con la lentezza loro non ſi aiuta 
perſona, e nuoceſi a ſe medeſimo. Queſte 
deliberazioni cosi fatte , procedono o da 
debolezza di-animo e di forze, © da ma- 
lignità di coloro che hanno a deliberare; 
i quali moſh dalla paſſione propria di vo- 
lere rovinare lo Stato, o adempire qual- 
che ſuo deſiderio, non laſciano fe. 
guire la deliberazione, ma la impedif- 
cono e 0 — Perche i buoni 
Cittadini (ancora che vegghino una 
popolare voltarſi alla parte pericoloſa ) 
mai impediranno il deliberar , maſſi- 
me di quelle coſe, che non 2 
tempo. Morto che fu Giralamo Tiranno 
in Siracuſa, eſſendo la guerra grande tra 
2 Cartagineſi ed i Romani, vennero i 
Siracuſani in diſputa fe dovevano ſeguire 
T amicizia Romana o la — E 
tanto era l' ardor delle parti, che la coſa 
ſtava ambigua, ne ſe ne prende va alcun 
partito, inſino a tanto ch' Apollonide, 
uno de primi in Siracuſa, con una ſui 
orazione piena di prudenza, moſtrò, co- 
me non era da biaſimare chi tene va opi- 
nione di aderirſi a i Romani, ne quell 
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che voleyano ſeguire 
zeſe; ma che — 45 — quella 
anbiguira e tardità di pigliare il partito, 
he vede va al tutto in tale ambiguità 
ke della * ma preſo che 
f fuſſe il partito , qualunque e fi fuſſe 
ſi poteva — qualche — Nè po- 
rebbe m iu T. Livio che ſi keis 
ueſta — il danno che fi tira dietro- 
flare ——— — ancora in queſ- 
— de' Latini; Perchè ſendo i Lavinj 
ncerehi da loro d aiuto contra i Romani, 
differirono tanto a deliberarlo , che quan- 
do eglino erano uſciti a punto fuori della 
porta con la gente per dare loro ſoccorſa, 
venne la nuova i Latini eſſer rotti. Donde 
Milonio loro Pretore diſſe; Queſto poco 
di via ci coſterà aſſai col popolo Roma- 
no: Perche ſe fi deliberavano prima o 
di aiutare o di non aiutare i Latini, non: 
gli aiutando, ei non irritavano i Romani; 3˙ 
Aiutandogli „ eſſendo . aiuto in tempo 
potevano: con 1 aggiunta delle loro forze 
fargli vincere ; ma differendo, venivano- 
a perdere in ogni modo, come interven- 
ne loro. E ſe 1 Fiorentini aveſſino notato 
queſto teſto, non arebbono avuto co“ 
Francefi ne tanti danni ne. tante -noie.,, 
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_ ebbero nella paſſata del Re Luigi 
i Francia XII, che fece in Italia contra 
a Ludovico Duca di Milano. Perche trat. 
tando il Re tale paſſata, ricereò i Fio- 
rentini d' accordo, e gli oratori ch erano 
appreſſo al Re aecordarono con lui ch 
egli ſteſſino neutrali, e che il Re venen- 
do in Italia gli aveſſe a mantenère nello 
Stato, e ricevere in protezzione, e dete 
tempo un meſe alla città a ratificarlo: 
Fu difterita tale ratificazione da chi per 
poca prudenza favoriva le coſe di Lodo- 
vico, in tanto che il Re gia ſendo in su 
Ia vittoria, e volendo pei i Fiorentini 
ratificare , non fu la ratificazione accet- 
tata ; come quello che conabbe i Fio- 
rentini eſſer venuti forzati,e non voluntarj 
nella amicizia ſua, Il che. coſtò alla citta 
di Firenze aſſai danari; e fu per perdere 
lo Stato, come poi altra volta per ſimil 
cauſa le inter venne. E tanto piu fu dan- 
nabile quel partito, perchè non ſi ſervi 
ancora il Duca Lodovico; il quale ſe 
aveſſe vinto, arebbe moſtri molti piu ſe- 
gni di inimicizia,contra a i Fiorentini che 
non fece il Re. E benche del male che 
naſce alle Republiche di . queſta debc- 
lezza ſe ne ſia di ſopra in uno altro ca- 
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pitolo diſcorſo, nondimeno avendone di 
nuovo occaſione per un nuovo acciden- 
te, ho voluto replicarne, parendomi 
maſhme materia che debba eſſere dalle. 
Republiche. ſimili alla noſtra notata. 


Qy 
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'  CAPITOLO XI 


Quarito i ſoldati ne noſtri tempi ſidisformino 
dalli antichi ordini. 


1 


L. più importante giornata che fu mai 
fatta in alcuna guerra con atcung nazione 
dal popolo. Romano, tu. queſta che ei 
fece con i popoli Latini, net Conſolato 
di Torquato e di Decio. Perchè ogni 
ragione vuole, che cos come i Latini 
per averla perduta diventarono ſervi, 


_ | Confthrebbnoo Hari Qres4-Ronjani quar 


do non la aveſſino vinta. E di queſſa 
opinione è Tito Livio, perche in ogni 
parte fa gli eſerciti pari di ordine, di 
virtu , d oſtinazione, e di numero; ſolo 
vi fa differenza, che i Capi dello eſer- 
cito Romano furono piu virtuoſi che 
quelli dell' eſercito Latino. Vedeſi ancora 
come nel maneggio di queſta giornata 
8 dnoi accidenti non prima nati, 
e che dipoi hanno rari eſempj, che de 
duoi Conſoli, per tenere fermi gli animi 


de' ſoldati, ed ubbidienti al comanda- 
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nento loro, e deliberati al combattere, 
f uno ammazò ſe ſteſſo, e H altro il ſi- 
eliuolo; La parità che. Tito Livio dice 
eſer in queſti -eferciti era, che per 
zyere militato gran tempo inſieme, erano 


i di 2 ordine, e d arme; 
fache n o ordinare la zuffa tene vano 
in modo medeſino , e gli ordini ed i 
Capi de gli ordinj. avevano medeſimi 
nomi: Era dunque neceſſario, ſendo di 
pari forze e di pari virtù, che naſceſſe 
qualche coſa. ſtraordinaria, che ſermaſſe 
e faceſſe pin oſtinati gli animi dell' uno 
che dell altro; nella quale oſtinazione 
conſiſte ( come altre ſi ꝭ detto) la 
vittoria; perche mentre che la dura ne 
petti di quelli che combattono , mai non 
danno volta gli eſerciti. E perche la du». 
rafſe piu ne petti de Romani che de! 
Latini, parte la ſorte, parte la virtu de 
Conſoli fece naſcere, —— Torquato ebbe 
ed ammazzare il figliuolo , e Decio-ſe 
a ſeſſo. Moſtra T. Livio, nel moſtrare 
ad. 


queſta parità di forze tutto L ordine che 
tenevano-i Romani nelli eſereiti e nelle 
WH zufte. Il quale eſplicando egli largamente, 
1 non — altrimenti, ma ſolo diſ-. 


correrò . quello che io vi giudico notabi- 
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le, e quello che per eſſer negletto d 
tutti i Capitani di Welt err fatto 
no gli eſerciti e nelle zuffe: di molti diſor. 
im. Dico adunque che per il teſto di 
Eivio- & raccoglie' come I efercito Ro. 
mano aveva tre diviſioni principali , le 
quali Toſcanamente ſi poſſono chiamar 
tre ſchiere; e nominavano la prima Aſt. 
n,; la ſeconda Principi, la terza Triarj; 
e ciaſouna di queſte aveva i ſuoi cavalli. 
Nelt' ordinare una zuffa ei mettevano gli 
Aſtati innami, nel ſecondo luogo per 
dritto dietro alle di quelli pone. 
vano i Principi , nel terzo nel mede- 
_ 1 er. = riarj. * — 
tutti i ordini gli ponevano a deſtra 
ed a ſiniſtra.di_queſte tre bartaglic 1 
fchiere de quali cavalli, dalla forma loro 
e dal luogo, ſi chiamavano Alæ, perche 
parevano come due ale di quel corpo: 
Ordinavano la prima ſchiera dell Aſtati, 
che era nella fronte, ſerrata in modo 
inſieme che la poteſſe ſpegnere e ſoſte- 
nere il nimico.: la ſeconda ſchiera de 
Principi ( perche non era la prima a com- 
hattere, ma bene le conveniva ſoccor- 
rere la prima, quando fuſſe battuta o 
urtata) non la face vano ſtretta, ma man- 
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enevano . ĩ ſuoi ordini radi L | 
che la / poteſſe ricevere in — 


inarſila prima rique 
dal nimico.. 4 — peie 964 
Kadi g. Let che | a — 

a 
25 aw im ſe biſognando k * — 
prime ſchiere de Principi 1245 55 dee | 
Collocate dunque 


PORES e e e 
forma, --e 16 gli Atari 
erano = o vimti, 'Gritiravano nella- 
rdita de gli ordini de” Principi, e tutti 
inſieme uniti, fatto di due ſchiere un cot: 
po, rappiccavano la zuffa.: ſc efti anco · 
n erano ributtati e sforzati , fi ritiravano 
utti nella radità de gli ordini de Triary ,. 
e tutte tre le ſchiere diventate un cor · 
po, rinovavano la zuffa, dove eſſendo 
fuperati ( per non avere "pits da nn} 
perde vano la giornata. E 
volta che queſta ultima ſchiera de Triary. 
b adoperaya, lo eſereito era in pericolo, 
ne nacque quel , Res reudacta 
— Tilaride 3; oy ad uſo Toſcano vuol 
Noi abbiamo meſſo l ultima poſta... 
I Capitani de noſtri tempi, come egli | 
hanno abbandonato-rutri gli altri erdim , 
e della antica diſciplina ci non oflervans. | 


cerlo. b — pri- 


ch ogni difordine, 
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nelle giornate rifare tre volte, ha 2d 
avere tre volte inimica a fortuna, à vo- 
lere perdere, eil ha ad avere per riſcon, 
mo-una-victirchs: ſia atta tre volte a vin- 


mo urto (come ſtann 088i gli eſercin 
Criſtiani) può Ecilmente perdere.; per- 
i mexxana virtu, 
gli può torre Kviskarin Quello che fa a 
i-eſercitt noſtri, mancare, di poterſi ri- 
| tre wolte, e lo avere perduo il 
modo di ricevere I una ſchiera nell altra, 
Il che naſce, perchè al preſente s or- 
dinano le giornate con uno di queſt 
duoi diſordini; o ei mettono le loro 
ſchiere a ſpalle P una dell altra , e fanno 
U loro battaglia larga per traverſo, e ſot- 
tile per diritto, il 31 la fa piu debole 
— aver poco dal petto alle ſchiene: e 
quando pure per per farla:piii forte ei riduco- 
no le ſ. per il verſo de Romani, 
ſe la prima fronte è rotta, non avendo 
ordine di eſſere rice vuta dalla ſeconda, 
wi in hano inſieme tutte, e rompo- 
eſime; Perche ſe quella dinana 


— -© . 
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fpinta , ella urta la ſecondaz ſe la ſe- 
conda fi vuol far innanxi, ella & ; 
ala prima: Donde che urtando la-primg 
Mleconda; e la ſeconda laterza, nein 
anta confuſione, che > wa n 
xcidente rovina wag; eſercito, Cn eſer+ 
citi $ e Franceſi nella zuffa di 
Ravenna , dove mori Monſignor di Fois, 
(apitano delle genti di Francia, la 
fu ( ſecondo i noſtri tempi) aſſal 
combattuta giornata, 8 ordinarono con 
n de ſop 3 modi cioò che E un 
el altro eſercito yenne con tutte le ſas 
genti ordinate. a fpalle 3 f in modo che non 
fenivano ad avere ne F uno ne . altro 
ſe non una ed erano piu 
per il traverſo che per il diritto E.queſta 
— loro ſempre, 22 

camp rande, come egli avevano 
1 che conoſcendo il diſor- 
ane che o nel ritirarſi, 1 7 
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ay pe file "a 215 no quando pars 
pare N 7 "come 
ö mou 94.0 ſe gli riſtrig- 


12 6 ſtanno nel ann e ſopraſcrinto z 
kara penſare al rimed; "Con queſto. 2 
demo diſordine cavalcano per A. 
timico, o ſe e predano, o ſe e 


Lol Dr busca, 
rn Ed a Santo R 
i di ; et altrove , dove 
eren furono vorti thi' Piſani ne'ten 
pi delta tra, che ſu tra i Fiorentini 
| quella wa , per 14 ſug ribellione dope 
It paſſaxa di Carlo Re di Francia in It 
non nacque tal royina H. Atronde, ch 

_ cavallerid amica; la quale ſendo d 
e ributtata da” nimici , percoſl 

ory O's Fiorentina, e quella rup 
. il reſtante delle genri ti de 
rono volta: e Meſſet Criaco dal Borg 
Capo antito delle fanterte Fiorentine 
* alla preſenza mia molt 
volte, non eſſere mai ſtato rotto ſe non 
Aalla cavalleria de gli amici. I Svizzeri, 
che {bno-i mueſtri delle moderne guerre 
quando ei militano co i Franceſi, ſopn 
katde. 16 cſe hanno cüra di metterſi in 
lato-,. che la cavalteria amica, ſe fuſle 
Abuttata, nom gli urti. E benchè queſte 
coſe paiano fic at intendere e faciliſſ · 
me 2 furſi, nondimeno non ſi è trovato 
ancbra alcuno de” noſtri contemporanei 
js homer che gli antichi ordini imiti, e 
ic E benche egli ab- 
hy ancora loro tripartito lo eſercito, 
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7 es 10, oltre mee 
afcritre , quante zuffe Camp 
ene noſtii tempi oom vote 

5 , Giornate ; 1 E da — F 

d arme, furono fatte da ĩ Romani in k 

verſi tempi , mi è venuto in; conſidera 

zione--P- opinione univerſale di molti 
che vuole, che ſe in quelli tempi fuſſin 
ſtate le artiglierle » non _—_— ſtato | 
cito 4 Romani ne si facile 2— tare le pre 

vincie, farſi tributary i i , come e 

fecero, ne arebbono in 77. — modo fatti 

si gagliardi acquiſti: Dicono _ che 
mediante queſt ĩſtrumenti di fuochi , gli 

UuOmin non poſſono uſare ne moſtrare l 

virtu loro com e pote vano anticamente. 

E ſoggiungono una terza cola, os {i 


viene.con piu difficoltz alle 
— ugh” mag yabge't ory — 


re 


Lis 89:50 6/7 D0. * 
F tempo ia SU 
E Buche non di 
| 2 diſputars ee ſono 
I di k tre « gli — , 
ſe 1 J be danno — a huoni 


operare r nor 


puncerd/ a par 

none, — lie ra anc Rom 

a cebbono 4 2 

no, ſe le artigli "falſno ſtate: So- 

n che on wa oh dico come f fa 

merra , o per di Sten 0 per an. 

ue: Donde ſi ha prima ad eſam 

\ qual di queſki quoi modi di 

e pus ale e pil 8 wt 

5 nondimeno io 
he ſema comparazione facciano 

e chi 6 difende, che a 3 

ione che io ne dico &, che 

quel che fi. ifende , o egli è dentro a una 

i ra, o egli E in si i campi, dentro adun 

i beccato: s egli & dentro ad una terra, 


0 queſta ers 8 piccola, come ſono la 


or "delle fortezze , o la & 
Enel 8 caſo, chi ſi Aende 2 af 


ano pedo, perch F impeto delle ar- 


— 


0 þ od in opn lo 

un conto, anai —— il js on ſec 
one diſceſo a — paſſando per i 
10 di quelle, occupd la eittà ö 
pelle f ſentl os egli . riee vuta 
un memorabile danino. Talchè chi ſi di- 
t in una terra piccola (come & detto) 
movi le mura in terta, e non abbia. 
> di ritirarſi con i ripari e con 

| abbiafi @ fidare in ſu le artiglierle , 

ade ſubito. Se tu difendi una terra. 
ide , e che tu abbia commodita di ri- 
arti, ſono nondimeno ſenta compara- 
one pin utili le artiglierie a chi ée & 
pri che a chi & dentro. Prima, perchd 


TG: a quelll 
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che ſono di fuori, tu ſei neceſſitato le 

varti con eſſa dal piano ella terra, 
gine e di riparo che '] ni i Hech, 8 
mane ſicuro, e tu non gli puoi nuoce 
re, tanto che avendoti ad alzare, e ti 
rarti ſul corridoio delle mura, o in q 
lunque modo levarti da terra, tu ti ti 
dietro due difficoltà; la prima, che not 
puoi condurvi artiglierla della groſſ 
e della potenza me jp trafre colui 
fuora, non fi potendo ne” piccoli ſpar 
maneggiare le coſe vos. P altra, che 
quando bene tu ve la poteſh condurre 
tu non puoi far quelli ripari fedeli e f 
curi per ſalvar detta artiglieria , che poſ 
fono fare quelli di fuora, eſſendo inf 
terreno , ed avendo quelle commoditi 
quello ſpazio che loro medeſimi yogi 
no: Talmente che è impoſſibile a chi d 
aged = terra . . * ne 
luoghi alti, quando quelli che ſono d 
— abbino aſſai artighierie e potenti 
e ſe egli hanno a venire con eſſa ne | 
hi bath , ella diventa in buona parte ir 
e; come ò detto. Talche la difeſa del 
eittà ſi ha a ridurre a difenderla con le 
braccia, come anticamente*fi ſaceva, 6 
| col 
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r di che ſe ſi trae 
za poco d utilita , ( riſpetto a quella ar- 
tgheria minuta) ſe ne cava incommo- 
da, che 8 alla 232 
dell artigli ; perche riſpetto a que 
5 le —— delle terre baſle , 
e ſotterrate ne foſſi; talchè com” 
l viene alle battaglie di mano, o per 
tler battute le mura, o per eſſer ripieni 
i folk , ha chi è dentro molti piu diſa- 
uuntaggi che non aveva allora. E però 
(come di ſopra ſi diſſe) 2 queſti 
inmenti molto piu a chi campeggia le 
erte, che a chi e campeggiato. Quanto 
ala terza coſa, di ridurſi in un campo 
dentro ad uno ſteccato , per non fare 
22 * a tua * o van- 

io, dico che in queſta parte tu non 
ki rimedio — a difen- 
erti di non combattere, che ſi aveſſino 
i antichiz e qualche volta per conto 
Kelle artiglierie hai maggiore diſavantag- 
jo: Perche ſe il nimico tigiunge addoſſo, 
d abbia un poco di vantaggio del paeſe, 
ome può facilmente intervenire, e tro- 
th piu alto di te, o che nello arrivar 
o, tu non abbi ancor fatti i tuoi argini , 
copertotÞ bene. con quelli, fubito, e 
Tomo IF. / R 
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ſenra che u abbi alcun rimedio, ti dd. 
Joggia , e ſei ſornato uſeire delle forte 
tue, 7 — __ Il che ierervenne 
a gli Spagnuok neſta giorwata di Raven- 
25 i quali eſſendoſfi muniti tra il fiume 
94 Roneo ed un' urgine 15 | 
avere tirato 2 — 5 
avere i Frane — 
wcire delle fortezze — ep e Sar. 
Tuffa. r e em e U pin delle volte 
en! o che tu avoll 
con il = piu eminen 
— — e che gli ai 
faſfino buoni e ſicuri, tale che media 
A fito, e Taltre tue pr 1, il mi 
mico non wdifle di aſſulturti, 6 ve 
in queſto cuſo a-quelli modi che ant 
mente ſi vemvu, quands und era con 
— in {3d da non porter 
offeſo, i quali ſono, everere il pecte, | 
are le terre rue amiche 
ampedirti le 4 ie; tanto che « 
ſarai forxato da qualehe —— 2 
Yoggiare, e venire a giornata, — 
arviglierte { come di ſotto ſi dirà) u 
operano molto. Gonfaloruco „ adungue i; 
quali regioni guerre 4poers I Romani, 


iare o 
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reggendo , come ei fecero quaſi tutte le 
or guerre per offendere altruj, e non 
zer difendere loro, fi vedra ( 0 
teno vere le coſe dette di ſopra) come 
qelli arebbono avuto piu vantaggio, 
e piu preſto are hhono fatto 1 loro acquiſ- 
i, ſe le fuſſino ſtate in quelli tempi. 
Quanto alla ſeconda coſa, che gli uomini 
n poſſono moſtrare la virtu come 
6 pote vano anticamente , mediante I' ar- 
iglheria, dico ch egl ꝭ vero, che dove 
uomini ſpicciolati ſi hanno a moſtrare, 
>< e portano piu pericoli che allora, 

aveſſino a ſcalare una terra, o 
ſimili aſſalti, dove gli uomini non 
nſtretti inſieme, ma da per ſe, uno dall 
ino, aveſſino a compaxire. E vero an- 
cora che gli Capitan! e Capi de gli eſer- 
cit ſtanno ſottopoſti piu al pericolo della 
* allora, — 7 eſſer aggiunti 
on ' artiglierie in ogni luogo; ne giova 
bore r nelle ultime — 1 
iti di uomini ſortiſſimi: dimeno ſi 
de che I uno e l' altro di queſti duoi 
coli fanno rade volte danni ſtraordi- 
1j; perche le terre munite bene non ſi 
Glano, ne ſi va con aſſalti deboli ad 
laltarle, ma a volerle 6 

: 15 
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duce la coſa ad una oſſidione, come an- 
ticamente ſi faceva. Ed in quelle, che 
pure per aſſalto ſi eſpugnano, non ſong 
molto maggiori i pericoli che allora; per. 
che non mancavano anche'in quel tempg 
a chi difendeva le terre, coſe da trarre, 
le quali ( ſe non erano si furioſe ) face. 
vano quanto all ammazzar gli uomini i 
ſimile effetto. Quanto alla morte de' Cz 
pitani e de' condottieri , ce ne ſono in 
vinti quattro anni che ſono Rate le guerre 
ne' proſſimi tempi in Italia meno eſempj, 
che non era in dieci anni di tempo ap- 
preſſo a gli antichi. Perche dal Conte 

dovico della Mirandola, (che mor 
Ferrara quando i Veneziani, pochi anni 
ſono, aſſaltarono quello Stato) ed il 
Duca di Nemors, (che mori alla Cin 
gnuola) in fuori, none occorſo che d'ar 
3 ne ſia morto alcuno; perchs 

onſignor di Fois a Ravenna mori 
ferro , e non di fuoco. Tanto che ſeg 
uomini non dimoſtrano particolarmente 
la lor virtu, naſce non dalle artigliere 
ma da' cattivi ordini, e dalla debole: 
de gli eſerciti; i quali mancando di vin 
nel tutto, non Ja poſſono dimoſirart 
nella parte. Quanto alla terza coſa det 
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1- WJ & coſtoro, che non fi poſſa venire alle 
x WJ mani, e che la guerra ſi condurra tutta 
on ſull' artiglierie , dico queſta opinione 
r- eſere al tutto falſa, e cos} ſia ſempre 
0 WY t:outa da coloro che ſecondo l' antica 
vir, vorrano adoperare gli eſerciti 
c- bro: Perche chi vuole fare un' eſercito 
1 duono , gli conviene con eſercizj, o finti 
i veri, aſſuefare gli uomini ſuoi ad ac- 
un coſtarſi al nimico, e venir con lui al 
e nenar della ſpada, ed al pigliarſi per il 
„ beito, e fi Jebbe fondar piu in ſulle 
ſmterie che in ſu' cavalli, per le ragioni 
che di ſotto fi diranno : E quando fi 
ſondi in sù i fanti, e sũ i modi predetti, 
diventano al tutto le artiglierie inutili; 
perchè con piu facilita le fanterie nell 
xcoſtarſi al nimico poſſono fuggire il 
colpo delle artiglierie, che non pote- 
IM 1200 anticamente fuggire F impeto de 
i elefanti, de' carri falcati, e d' altri 
tiſcontri ĩnuſitati che le fanterie Romane 
nſcontrarono, contra a i quali ſempre 
trovarono il rimedio; e tanto più facil- 
nente lo arebbono trovato contra a quef- 
te, quanto egli é piu breve il tempo, 
nel quale I artiglierie ti y—_ nuoce- 

1) 


39e D' DIS cosi, 
re, che non era quello nel e 
vano nuocere gli dlefanci ed Lean de. 
che quelli nel mezzo della zuffa ti diſor- 
22 ſolo innanzi alla zufa 
r impediſeono; il quale impedimento 
facilmente le fanterie fuggono, o con 
andare coperte dalla natura del ſito, o 
con abb in ſulla terra quando le 
tirano. Il che anche per eſperienza ſi i 
22 — neceſſario, _— per 
artiglierie groſſe, le quali 
non ſi —— ilanc: = 
(ſe le vanno alte Ae ti trovino, 
o che (ſe le vanno ) le non ti arr 
vino. Venuti poi gli eſerciti alle mani, 
queſto è piu chiaro che la luce, che ne 
le grofle ne le piccole ti poſſono poi 
offendere. Perchè ſe quello che ha a. 
tiglierle e dayanti , diventa tuo prigione, 
s eglie dietro, egli offende prima Vami- 
co che te; a ſpalle ancora non ti pub fe- 
rire in modo che tu non Io poſſa ire a 
trovare, e ne viene a ſeguitar I effetto 
detto. Ne queſto ha molta diſputa ; per- 
che ſe n & viſto  eſempio de Svizzeri, 
i quali a Novara nel 1513 ſenza artiglic- 
tie e ſenza cavalli,  andarono à trovare 
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Lias scon. 1 
eſercito Frances , mund artigherie 
entre alls forreane ſhe, © lo ruppero 
{nzaaver” aun impedimante da Malle, 
Ila ugione &, (ole alla coſu data di 
fopra,} che K artiglierta ha hi d 
zuardata, a voler ch ella operi, o da 
nura, o da foſſi, o da argini; e come 
zii manca una di queſte guardie , ella & 
prigione, o la diventa inutile, come gli 
mterviene quando la fs ha a difendere | 
con gli uomini , il che interviene | 
nelle giornate e zuffe campali : Per fianco 
le non ſi poſſono adoperare , ſe non in | 
quel modo che adoperavano gli antichi 
gli iſtrumenti da trarre, che gli metre- 
vano fuori delle ſquadre, perchè ei com- 
batteſſino fuori de gli ordini; ed ogni 
Volta che o da cavalleria , o da altri erano 
pinti, il refugio loro era dentro alle le- 
a Fo. Chi altrimenti ne fa conto non 
Inh intende bene, e fidaſi ſopra una coſa, 
iche facilmente lo può ingannare. E fe il 
"WF Turco mediante Þ artiglieria contra al 
Voi ed il Soldano ha avuto vittoria , & 
no non per altra virtù di quella, che 
per lo ſpavento che lo inuſitato romore 
meſſe nella cavalleria loro. CORO 
iv 
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pertanto venendo-al fine di queſto dif. 
corſo , 1 ieria eſſere utile in uno 
lreiro vi ſia meſcolata I an- 


tica virtu, ma ſenza quella, contra a 
uno eſercico vine e n 


*. 0 


223.4 


Liyxo SECONDO. $99 


CAPLITOLO XVIII 


Come per Þ autorird de” Romani e per Feſem- 
pio della antica milizta , fi debbe ſtimare 
pi le Fanterie , che i Cavalli, va 


E si può per molte ragionĩ e per molti 
1 Nt chiaramente, quanto 
i Romani in tutte le militari azzioni ſti- 
maſſino pity la milizia a piede che a ca- 
vallo, e ſopra quella fondaſſino tutti i di- 
ſegni delle forze loro: come ſi vede per 
molti eſempj, e fra gli altri, 2 ſr 
azzuffarono con i Latini appreſſo il lago 
Regillo, dove gia eſſendo inelinato f eſer- 
eito Romano, per ſoccorrere i ſuoĩ, fe- 
cero diſcendere de gli uomini da cavallo 
a piede , e per quella via, rinoyata la 
„ ebbero la vittoria. Dove fi vede 
manifeſtamente, i Romani avere più con- 
fidato im loro, eſſendo a piede, che man- 
tenendoli a cavallo. Queſto medeſimo 
termine ufarono in molte altre zuffe, e 
fempre lo trovarono ottimo rimedio in 
gli 4 pericoli, Ne fi opponga a queſto 
v 


\ 


A 
D Discos, 
op inione d Annibale, il qual veggendo 


giornata di Canne che i Conſoli 
avevano fatto diſcendere a pie gli loro 
cavalfeti , facendoſi beffe di fimile par. 
tito, diſſe: Quam mallem vinctos mihi tra- 
derent . „ io lac caro che 
me gli de egati. La qual opinione 
2 che la fn dn in Bocca d un 
uomo eccellentiſſimo, nondimeno ſe 4 
ha a ite dietro alla autorità, ft debbe pid 
eredere ad una Republica Romana, ed 
tnt Capitani eccellentiſſuni, che furono 
in quella, che ad uno ſolo Annibale, 
ancora che, ſenza le autorità, ce ne ſiano 
„ ; perche uomo a piede 
p 

ꝓuò 


andare in molti luoghi, dove non 
anCare il cavallo: puoſſi inſegnarli 
Fervare ' ordine, e — che falſe 
come e Þ abbia a riaſſumere: a i cavallie 
_ difficile: fare ſervare | ordine, ed impoſ- 
fibile, turbati che ſono. , riordinargli: 
oltra di queſto., fi trova ( come ne gli 


uomini } de cavaili che hanno poco ani- 
mo, e di quelli che ne hanno aſſai, e 
molte volte interviene che un cavallo 
animoſo è cavalcato da uno uomo vile, 
ed un cavallo vile da uno animoſo; ed 


n qua lunque modo che ſegua queſta di- 
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garit} ne naſte inutiltꝭ e diſordine * pob- 
le fanterie ordioate facilmente rom- 
pere i cavall , e diffieibmente eſſer rowe 
da queNi. La qual opinione è cortoborata 
oltre a molti eſempi antichi e modern) 
alla autorità di colors che danno delle 
coſe civili regola, dove moſtrano, come 
in prima le guerre ſi cominciarono a fart 
co cavalli, perche non era ancora For 
dine delle fanteric : ma come queſte ſi or- 
dinareno,ft conobbe ſubito quamo eſſe era- 
no pid utili, che quelli: Non 6 per queſtp- 
perd che i cavalli non ſiano n ns gli 
eſerciti, e per fare ſeoperte, e per ſcorrere 
e predare i paeſi, e per ſeguitare i nimiei 
quando ei ſono in fuga , e per eſſere an- 
cora in parte una oppoſrzione a i cavalli 
de gli avverſarj; ma il fondamento ed 
il nervo dello eſercito, e quello che fs 
debbe pin ſtimare , debbono eſſere le fan- 
terie. 1 de Principi Italiani, 
che hanno fatto Italia ſerva de foreſtieri, 
non ci è il maggiore, che avere tenuto 
poco conto di queſts ordine., ed aver 
volto tutta la loro cura alla milizia a ea- 
vallo. It qual diſordine è nato per la m- 
lienitz de' Capi, e per la ignoranza di. 
colors che tene vano Stato: + wa 


396 .DYDroFcon3mtr,' 
doſi ridotta la milizia Italiana da vinti 
cinque anni indietro, in uomini che non 
avevano Stato, ma erano come Capitani 
di ventura, penſarono ſubito come po- 
teffino mantenerſi la riputazione , ſtando 
armati loro, e diſarmati i Principi. E 
perche un numero groſſo di fanti non 
poteva loro eſſere continuamente pagato, 
e non avendo ſudditi da poter valerſene, 
ed un piccolo numero non dava loro 
riputazione, ſi volſono a tenere cavalli; 
perchè due cento, o tre cento cavalli ch 
erano pagati ad un Condottiere, lo man- 
tene vano riputato, ed il pagamento non 
era tale, che da gli uomini che tene vano 
Stato non poteſſe eſſere adempiuto: E 
perchè queſto ſeguiſſe piu facilmente, e 
per 1 in riputazione , leya- 
rono tutta Þ aftezzione e la riputazione 
da' fanti, e riduflonla in quelli loro ca- 


valli; ed intanto acerebbono queſto di- 


ſordine, che in qualunque groſſiſſimo 
eſercito era una minima parte di fanteria: 
La qual uſanza fece in modo debole 
(inſieme con molt” altri diſo dini che fi 
meſcolarono con quella) queſta ' milizia 
Italiana, che queſta provincia è ſtata fa- 
cilmente calpeſtata da tutti gli Oltra- 
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apertamente queſto 
6 i cavalli che le fan- 
tere, per un — eſempio Romano: 
Trano i Romani a campo a Sora, ed eſſen- 
do uſcita fuori della terra una turma di 
ezwalli per aſſaltar il „ſe gli fece 
all incontro il Maeſtro de' cavalli Ro- 
mani con la ſua cavallerla, e datoſi di 
, la ſorte dette che nel primo ſcon- 
roi Capi dell 2 2 qo eſercito 
morirono ; er gli altri ſenza; go- 
verno , e durando nondimeno la wo 
i Romani , per ſuperar piu facilmente lo 
inimico , ſceſono a piede, e caſtri 
i cavalieri nimici ( ſe fi volſong difen- 
dere) a fare il ſimile, e con tutto queſto ĩ Ro- 
mani ne riportarono la vittoria. Non può 
eſſer —4 eſempio maggiore in dimoſ- 
trar, quanto ſia più virtù nelle fanterie che 
ne cavalli ; perche-fe nell altre fazzioni 
i Conſoli face vano diſcendere i cavalieri 
Romani, era per ſoccorrere alle fanterie 
che pativano , e che avevano biſogno di 
auto; ma in queſto luogo diſceſero , non 
per ſoccorrere alle fanterie , ne per com- 
tere con uomini a pie de' nimici , ma 
combattendo a cavallo co' cavalli , giudi- 
carono, non potendo ſuperargli a cavallo. 
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Una fanteria ordinata non „ fenas 
difkcolth , 2 rata ſe 
nom da una altra fanterla. C e Mare 


e corſono per il dominio 
| molte giornate con pochiſſimi 
cuvalli ed aſſai fanteria ; ed alf incontro 
Avevano innumerabili cavall; de' Parti. 
Craſſo vi rimaſe con parte dello eſercito 
moro, Marc Antonio virtuoſamente ſi 
flvd. ' Nondimeno in queſte afflirzioni 
Romane {i vede quunto le fanterie preva. 
levano d .cavalk ; perchs effendo in un 
largo, dove i monti fon radi, ed 
- Rumi radiſſimi, le marine longinque, 
diſcoſto da ogni commodità, nondi- 
meno Marc“ Antonio, al giudicio de 
Parti medeſimi, virtuoſamente ſi ſalvò, 
we mai ebbe ardire tutta la cavalleria 
Partica tentare gli ordini dello eſercito 
fuo : Se Craſſo vi rimaſe, chi leggerl 
| bene le fac arrioni, vedrà come e vi 
| Fa piuttoſto in „che forzato, ne 
mai in tutti i ſuoi difordini i Parti ardi- 
1 

gi , ed impedendogh le vet- 
aovaghe , pro i e non gli ofler- 
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do, lo conduſſero ad una eſſrema 
niſeria. 15 crederei avere a. dur: © pi 
laica in perſuadere quanto a virti dee 
bmeric. & piu potente che quella de ca. 
a, fe non ci fuſſino aſſai modern: 
} WY emp; che ne rendono teſtimonianza pie- 
: ns. E ſi * tw STE oo Svixzeri 
. Novara , da noi di ſopra allegati, an- 
(es ad affrontare dieci, mila Sally ed 
(retanti fanti, e vincergli, perchs i ca- 
ali non li potevanq offendere, i fahti, 


eſſer gente in huana parte Guaſcon; 
| 
| wc ordinata Teen poo. VIE 
. dpoi int fei mila Svizreri andar 3 
rovar ſopra Milano Franceſco, Re di 
Francia , che aveva ſeco vinti mula ca- 
vali, anta mila fanti , e cento carra 
t artiglieria, e ſe non vinſono la gior- 
ata come Novara, combatterono duoi 
jorni virtuoſamente, e dipoĩ, rotti che 
tono, la meta. di loro ſi ſalvatono. 
Prefunfe Marco o Attilio, non ſolo 
con la fanteria ſua ſoſtenère i cavalli , ma 
giclefanti z e ſe il diſegno non gli riuſci, 
von fu però che la virtu della ſua fante- 
na non halte tanta, che ei non confidaſſe 
tanto in lei che credeſſe ſuperare quella 
Uicolta, Replico pertanto, che a volere 
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ſuperare i fanti ordinath; è neceſſari 
opporre loro fanti meglio ordinati di 
quelli; altrimenti ſi và ad una perdi 
manifeſta. Ne“ tempi di Filippo Viſcont 
Duca di Milano ſceſono in Lombar 
dia circa ſedici mila Svizzeri, donde il 
Duca avendo per Capitano allora il Car 
mignuola, lo mandò con circa mille ca- 
valli e pochi fanti all incontro loro. Coſ. 
tu, non ſapendo P ordine del combatte 
loro, he andò ad incontrargli con i ſuoi 
cavatlt, preſumendo poterh ſubito rom- 
pere; ma trovatogli immobili, avendo 
perdurt molti de faoi nomint̃;, ſi ritird; 
ed eſſendo valentiſſimo uomo, e ſapen- 
do ne gli accidenti nuovi pigliar nuovi 
partiti, rifattoſi di gente, gli andò a 
trovare, e venuto loro all' incontro, 
fece ſmontare a pie tutte le ſue gemi d u- 
me, e fatto teſta di quelle alle ſue fan- 
tetle, andò ad inveſtire i Svizzeri , i quali 
non ebbero alcun rimedio : Perche ſends 
le genti d'arme del Carmignuola a pie, 
e bene armate , poterono facilmente en- 
trare fra gli ordini de' Svizzeri, ſenn 
patire alcune leſioni , ed entrati tra queſt 
poterono facilmente offendergli : Talche 
Ai tutto il numero di quelli ne rimak 
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lla viva che per umanità del 
8 
e molti conoſchino queſta differenza 
6 virtu che è tra I uno e Paltro di queſti 
dini, ma è tanta la infelicità di queſti 
empi, che ne gli eſempj antichi, ne 1 
rniĩ, ne la confeſſione dello errore 
t ufficiente a fare che i moderni Principi 
{ ravvegghino , e penſino che a volere 
rendere riputazione alla milizia d' una 
Provincia o d' uno Stato; ſia neceſſario 
fiſuſcitare queſti ordini, tenergli appreſſo, 
dr loro riputazione, dar loro vita, ac- 
cocche a lui e vita e riputazione rendi- 
10. E come e' devlano da queſti modi; 


„ede vlano da gli altri modi detti di ſo- 
fx oy onde ne naſce che gli L ſono 

' 2 danno , non a 3 uno Stato, 
pf come di ſotto fi i * 7 
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c he gli adquiſti nelle Republiche non ben 
.. Ordingte e che ſerando-12. Roma ru vini 


Non procedono , ſono a rovins , nos 


, £[altaxione d et. 
— . — 1 alla veritꝭ 
fondate in fa i mali efampi che da que! 
naſtri corrotti ſecoli ſono ſtati introdoti 
fanno che gli uomini non penſano a de 
viare da i conſueti modi. Quando fi 
rebbe potuto perfuadere a uno It: 
da trenta ant indietre che dieci 
la fanti poteſſino aflakare; in un piand 
dieci mila cavalli, ed — 2 ary 
e con quelli non ſolamente combat- 
tere, ma vincergli, come ſi vede per 
lo eſempio da noi pit volte allegato 2 
Novara: E benche le iſtorie ne ſiano pie- 
ne, tamen non vi arebbero preſtato fe- 
de, e ſe ci aveſſino preſtato fede, areb- 
bero detto, che in queſti tempi s arma 
meglio, e che una ſquadra d' uomi- 
ni d' arme farebbe atta ad urtar' uno 
ſcoglio, non ch una fanteriaz e cos 


. 
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on falſe ſcuſe corrompevano il 
pudicio . nè — conſidera 
che Lucullo con pochi fanti-ruppe cento 
cioquanta mila cavalli di Tigrane, e che 
m quelli cavalieri era una forte di ca- 
nlleria ſimile al tutto a gli uominr ar- 
— — 
ſcoperta pio delle i 
nontane: E come e fi vede eſſer vero, 
quanto alla fanteria , quello che nelle 
orie ft narra, cosi doverebbero credere 
eſer —.— utili turti Eo ordini an- 
tchi. E quando queſto creduto, 
e Republiche ed i Principi errerebbero 
neno, ſariano piu ſorti ad opporſi ad 
mo impeto che veniſſe loro addoſſo, 
22 
8 
ro lio indiriarare, o 
abe, o per la via — 
rtenère, e crederebbero , che f accrefcere 
n ceittà ſua d' abiratori , farſi compagni 
1 —— 
i | iſtari , far capital delle 
ets nie — we leikinks 
a — con le giornate, e non con _— 
-W dion, tener ricco il publico, povero'il 
0 i privato., mantenere cou. fommo ſtudies 
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Ii eſercizj militari, ſono le vie a far pra 
de una Republica ed acquiſtare Imperi, 
E quando queſto modo dello amplian 
non gli piaceſſe, penſerebbe che gli a 
2 — ogn' altra via ſono la rovir 
* Republiche , e porrebbe freno a 
ogni ambizione , regolando bene la (x 
<itta dentro con le leggi e co' coſtumi 
* proibendogli acquiſtare e ſolo penſande 
a difenderſi, e le difeſe tenere ordinate 
bene, come fanno le Republiche dell 
Magna, le quali in queſti modi vivono 
e ſono vivute libere un tempo. Nondi 
meno (come altra volta diſſi, quand 
diſcorſi la differenza ch era da ordinari 
* aequiſtare, a ordinarſi = mantenere) 
impoſhbile che ad una Republica rieſa 
0 ſtare | row e goderſi la ſua liberaM: 


e gli confini ; perchè ſe lei non 
— altrui , ſarà — ella; e 
dallo eſſere moleſtata gli naſcerà la vo. 
glia e la neceſſità dello acquiſtare; e quan 

non aveſſe il nimico ſuora, lo trove- 
rebbe in caſa, come pare neceſſario in- 
tervenga a tutte le grandi Cittadi. E ſe le 
Republiche della Magna poſſono vivere 
loro in quel modo, ed hanno potuto dv 
rare un tempo, naſce da certe condizion 


— 
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he (ono in quel paeſe, le quali non 
60 altrove, e ſenza le t non po- 
zebbero tenere . — 0 eter 
| la parte di che io 
7 12 all Iinperio Romano 
come la Francia e la Spagna, ma venuto 
dipoi in declinazione I Imperio, e ridot- 
il il titolo di tat Imperio, in quella'Pro- - 
yincia , comineiarono quelle Cittadi piu 
potenti (ſecondo la viltà o neceſſità de 
li Imperatori) a farſi libere , ricompe- 
undoſi dallo Imperio, con riſervargli un 
picciolo cenſo annuario : tanto che a poco 
a poco tutte quelle Cittadi ch' erano im- 
mediate dello Imperatore, e non erano 
ſoggette ad alcun Principe, ſi ſono in 
{mil modo ricomperate. Occorſe in queſ- 
a8 ti medeſmi tempi che queſte Cittadi fi 
u cicomperavano , che certe Communita 
ebvottopoſte al Duca d' Auftria fi ribella- 
„ono da lui, tra le quali fu Filiborgo, 
„ed i Svizzeri, e ſimili, le quali proſpe- 
. rando nel principio, pigliarono a poco 
1 


rar 
ri 


„poco tanto augumento, che, non che 
ee ſieno tornati — il giogo d' Auſtria, 
eW (ono in timore a tutti i loro vicini; e 
» WH queſti ſono quelli, che ſi chiamano Svizzeri. 
iE adunque queſta Provincia, compartita in 

dvizzeri, Republiche, che chiamano Terre 
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ſranche, Principi, ed Imperatore. E 
f tra tante diverſità di vivere 
non vi naſcono, o ſe le vi naſcono, not 
vi durano molto pm quel ſegn 
dell Imperatore; il quale avvenga che 
non abbi forze., nondimeno ha fra lor, 
tanta \riputazione ,' ch egli è uno lor 
conciliatore, e con I autorità ſua inter 
ponendoſi come mezzano, fpegne ſubitc 


ſcandalo. E le iori e le più lun- 
2 re vi — = 
che 


ſono quelle 

ono ſeguite tra i Svizzeried il Duca 

C Auſtria z e benchè da molti anni in qui 
Imperatore ed il Duca d' Auſtria ſia uni 
eoſa medeſima, non pertanto non ha mai 
ſuperare Þ audacia de” Svizzeri, 

dove non & mai ſtato modo d' accordo, 
ſe — r forza: ” i] reſto della Ma. 
i ha porti molti aiuti, si perche le 

- nita non ſanno offendere chi 
vuole vivere libero come loro, si perche 
quelli Principi, parte non poſſono per 
eſſere poveri, parte non vogliono per 
aver invidia alla potenza ſua. Poſſono 
ywere adunque e Communita con- 
tente del picciolo loro dominio, per 
non aver cagione ( riſpetto all' autoriti 
imperiale) di deſiderarlo maggiore: Poſ- 
ne vivere unite dentro alle mura loro, 
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aver” il nimico propinquo, e che 
fierchbe 1 .occahone. d 5 
volta le diſcordaſſino. Ce ſe 

ella incia ſuſſe condizionata aleri - 
nenti, converrebbe n am- 
ure, e rompere quella iere. K 
f atrove non ſono cali coudaiont; 


wn ſi ꝓuò prendere-queſto modo di vi- 
rere, © bilogo , ©. ampliare per via ui 
kyhe , o ampliare come i Romanit E chi 
f governa altrimenti cerca non 1a fun 
yita , ma la fua morte e rovina; perche 
n mille modi e per molte cagioni gli ac- 
quiſti ſono dannoſi, perche gli ſta molto 
bene inſieme acquiſtare Imperio , e non 
forze , e chi acquiſta Imperio e non for- 
re — u che — Non 
puo acquiſtare forte chi impoveriſde nelle 
— = aciehs che ſia vntorioſo, c 
di mette piu che non trae de gli acquiſti, 
come hanno fatto i Vintiani ed i Fioren- 
uni; 4 quali ſono ſtati molto pid deboli, 
mando Puno aveva la Lombardia e faltro 
ja Toſcana , che non erano uno 
era contemto del mare, e I altro di ſei 
miglia di confini. Perche tutto è nato da 
| WY vere veluto zcaniflare , e non avere ſa- 
puto pigliare # modo; e tanto pid meritg- 
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4038 Dr Discos, 
no biaſimo, quanto egli hanno meno ſcuſ 
avendo veduto il modo che hanno tenu 

i Romani, ed avendo potuto ſeguitare 
lord eſempio, quando i Romani eng 
-alcutis eſempio, per la prudenza loro 
da. loro medeſimi lo ſeppero trovarg 
Fanno oltra di queſto gli acquiſti qual 
volta non mediocre danno ad ogni be 
ordinata Republica, quando e fi acquiſt 
una città, o una Provincia piena di del 
zie, dove i può pigliare di quelli cof 

mi = la converſazione , che ſi ha cot 
quelli ; oome intervenne a Roma prin 
nell acquiſto di Capua, e dipoi ad Ar 
nibale.. E ſe Capua fuſſe ſtata piu longin 

a dalla citta, e che lo errore de ſo 
Jari non aveſſe avuto il rimedio propi 
quo, o che Roma fuſle ſtata in alcun 
parte corrotta, era ſenza dubbio 
acquiſto la rovina della Republica Rom: 
na: E Tito Livio fa fede di queſto cc 
queſte parole: Jam tunc minime ſalubr 
militari diſcipline Capua, inſtrumentum o 
nium voluptatum , delinitos militum animos 
avertit à memoria patriæ. Exveramente ſ 
mili citta o Provincie ſi vendicano cont 

| xl vincitore ſenza zuffa e ſenza ſangue 
perche riempiendogli deꝰ ſuoi triſti coſh 
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2 nelle ſue Satire aver/captide-" 
a queſta parte, dicendo che ne” petti 
Romani, per gli acquiſti delle terre pe- 
ed is — — 5 
in cambio 
ellentiſſime virtu, Gula & luxuria in- 
wit, „ umque ulciſcitur orbem. Se adun- 
je Tac fu per eſſere pernicioſo 
—— ne i tempi, che quelli con 
anta prudenza e tanta virti rocedeva- 
e ſark adunque a quelli che dif. 
—— — toro procedono? e che 
altri errori che fanno ( di che 
Sd _ land 
8 * 35 
jond nie rifulta loro oro pets th 
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— capitanati e pagati 
aiuto : E venendo 15 teſto di T Livio, 
dico che avendo i Romani in diverſi luo- 
ghi rotti due eſereiti de Sanniti con li 
eſerciti loro, i quali avevano mandati 
ſoccorſs de Capuani, e per queſts liben 


i Capuani da quella guerra, che i Sannit 
face vano loro, e volendo ritornar verſo R 
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che gli 2227 0 on rh Henk loro. K 
Henche 14 ee de“ Romani non 
fuſſe di 92 P accordo e le conven- 
Nohl che avevano fatte co i Capuani, 
10ndimeno la facflità che — a quell 
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i Captiaty Ja terra 25 Stato. Poirctbet 


4 ere affai ef Hopf, ma voglio 
Fal e e quell ei Reginr, a 
i quali 1 0h tolto is W e la terra da una 


legione che i Romani vi aveyano meſla 
in guardia. Debbe adunque un irs 
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2 e diſcorręrannoſi le preſenti, ſi tro- 
verd per jo che m abbia zvuto buon 
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un Principe o una Republica ambizioſ?, 
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popolo Romano, ma F ob 10 
| 2 Condizioni, le quali 70 
le mantene vano nello ſtato e di 
E conoſceſi aeſti modi eſſer 
yati infino ch egli uſcirono d Tala, 
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che cominciarono a ridurre i Reg egni e gli | 
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Stati in Provincie. Di queſto ne & chiariſ- 
ſimo 9 che il primo Pretore che 


Wy n 
mai ſencenza- con curico n inſumia del 
Principe-'; 3, E- le oo 1 


ne potrebbono cen e uno 
. — freſeo in Italia. 
ga) ſendo Genoya ſtata piii volte Ocups. 
ta d — ſempre — Re ( eccetto 
che ne; preſenti tempi) vi ha mandago un 
374 che in ſuo nome la 


gv. Al preſente ſolo , non per elex 
Zone del Re, ma perchè cost ha ordinato 
A neceſſin, ha governarſi quella 


Eeittà per ſe — wigs © da un Gover- 
natore Genovyeſe. E ſenza dubbio chi f 
ceroaſſe quali di queſti duoi modi rechi 
piu fi al Re dell Imperio di eſſa, 
* piu contentezzaa quelli popolari, ſoon 
dubbio approverebbe queſto ultimo mo- 
oo. Olera A ugminy tanta pi 
RY dal 2 com 
75 * e tanto meno 
ti temono (Per conto della loro libera, 


000, (pi .umango e con 
ke neſta dimeſtichezza e liberalitd 


puani correre a chiedere il Pre- 
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ſuſſe moſtro una minima voglia di mandar- 
velo;, fubitõ fi ingeloſiti , e 
fi ſarebbono. diſcoſtati da low. Ma che 
biſogns ite per gli eſempy a Caps od 
Roma, dv in = 10 
ena? Ciaſcuno 53 quanto tempo è che 
città di Piſtoĩa venne volontariamente 
ſotto I Imperio Fiorentino. Ciaſcuno an- 
inimicizia & ſtata tra i Fio- 


= Se ** animo "tons nate, 
* non prezzino' læ loro li- 
comb gli altri, e non ſi giudichino- 
& gear i altri, ma rſi ĩ Fio- 
tentim portati con loro mpre come fra- 
telli , e co gli altri come nimici. Queſto- 
ha fatto, che i: Piſtoleſi ſono corſi volontarj. 
ſotto Imperio loro y gli altri hanno fatto 
e fanno ogni' forza per non vi pervenire. 
E ſenza 50 1 iorentini „ ſe o per 
vie di leghe o dl auto aveſſero dimeſti- 
cati e non inſalvatichiti i fuoi vieini, a 
poſer 2 Signori — A 
queſto che io che non. 
4 bil 40 operare r 
ma fi debbono riſervare im ultimo luogo, 
dove, e quando gli altri modi non baſ-- 


LES X. 


S.w 


* Ae Dis cose, 


7 ot I ne 1 em: "IF. 


cri Ait 


che 


"Quanro fiano folle malte volts + od 


&e gli uomini nel gindicere by caſe grand. 


E 
nioni de 1 

trovand teiſtimosj 

5 EEE 

you 


5. N. ne i temp 
per * per 
| = agen. Le lass, 2 vhs 
e lo ehe da uno comune inganno 
Cato bene; o da uomini che pil 
Sto vogliono i favori che I bene del 
2 1 meſſo innanzi. II "pr 
ganno dipoi {i ſcuopre ne i tempi 
e per neceſſia fi riſugge a en ce 
1 tempi quieti erang come ticati, 
come nal ſuo in queſta parte a pie- 
no ſi diſcorrerà, Naſcons ancora certi ac 
ä deve facilmente ſono ingannal 
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ori, "ma; ſi prepararono > 
e corn non ſurebbe — — 
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non fuſſe ſtato o la umanity o la fred - 
dera del Re, che non cereò la ſeconda 
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— — i 
de ſuoi ſoldatiĩ, perehè de' vinaitori ne 
nuore nella zuffa, non nella fuga; e nell 
ardore del combattere — — uo - 
mini _ rent — 2 
ne cade pochi, maſkine perch: 

— il più delle volte ; e quando 
pur d i tempo, e de vincitori 
ne moriſſe aſſai, & tanta la, riputanione 
3232318181 

e la porta ſeco n 
il danno, che per la morte de des le al- 
dati aveſſe ſop o. Talchè uno — 
eito, il ale, in ſull' opinione che' ſuſſe 
debilitato andaſſe a trovarlo, fi trovereb» 
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m tutti gli altri danni avevano ſoppor- 
we come ſe fuſſino ſtati vinti, e che 
ogni poco di forza, che di move gli aflal- 
wiſe;; era per fpacciargli. Donde! quel 
popolti che gli erederono, ſecero nuovo 
eſdrciro-, ito: farono 

was quel danno cli 

oro che terranno ſimili opinioni. 


. = 


reel 8 3 445 


25 T 91 


e wh 


e 


KE 


ta t tn nnen „ U it ene 1 
152 Lai is Jute ge ome. uf nou 
A 75 


in termini che 
5 ſoftengre- la guerra ; 2 a che 6. 
quelli che ſono dalle dell 
troppo oſſeſi, e dall ltr. cants- 
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dere preda del nimico. Ed a tutti qu 
— viene per canivi condiglty. © 


cattivi partiti z. da non aver mi ſuraso bene. 
le forze ſue come di ſopra ſi diſſe. Per- 
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moflq e b 8 ed 
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TRA ber Manig o, e 
i da Camilo „ qual“ avendogli coſ. 
tretti à darſi e rimetterſi nelle braccia de 
Romani, ed avendo meſſo la guardia per 
tune le terre del Lario, e preſo da tutte 
Sli ſtatichi „ tornato in Roma riſer; al 8e. 
5 
Gel KNomano. E percne 
— — 
ſſervato , per poterlo imitare quando 
ſimili — nn woe 4 Principi, 10 
lio addurre le parole di Livio poſte 
in -di Camillo le quali fanno fe- 
de e del modo che 1 Romani tennero 
in ampliare, & come ne” giudicy di Stato 
fempre fuggirono la via del mezzo, e 
fl volfers à gli eſtremi Perche un go- 
verno non & altroi;- che tend te in modo 
i ſudditi „ che non ti o debbano 
-effendere.. Queſto ſi fa, o con aſſicurar- 
ſene in tutto, togliendo loro ogni via 
da nuocerti, o con; benifcargli in modo 
che nan ſia ragionevole, ch eglino ab- 
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appr Di che naſcong le ſpeſſe 
Elioni; ele rovine de gli Stati. Ma 
n tornare 0 corſo ww, on 
e per queſto, e per iu 
* 5 5 77 34 2 era 
di potent , 4 500 uſe a viver 
here, con viene, o ſpegnerle, o carer- 
fle, altrimenti ogni giudicio d vm; 30 
. 
ee 1, come la fa a* 
1 on do avevano rinchiuſi i i Romani 
force green? do non yol- 
ſeguire quel vecchio, 
ö 2 a 1 Romany ſi laſciaſſe 
are onorati , o che s' ammazzafle , 
nt {het pi liandb una vid di mezz9, 
ifarr „e mertendogli ſotto” i 
7 , i laſctarono andare pieni d igu 
i ſdegno. Talche dipoi co- 
ad con lor dapno- la ſentenza di 
vecchio eſſer ſtata utile, e la loro 
liderarione r, a 
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| Nx caſtes odio che abbiano 3; 
di yl ſeco : F odio da. mali ſaoi- 


prtamenti : i mali portamenti naſcono ,. 
mas 


b credere_tenergli. con ſorra 
poca prudenza di chi, governs > 
* cent che fa credere 
eig avere loro addoſſo | N : 
che i mah trattamenti che ſono ca- 
none dell” odio , naſcono in bor arte 
4 avere * Principe 0 epu- 
| fortezze , Ie _ andy lia 
ero 0 qua 190 5 di Bly 1 no- 
re , che che in grins come 
fetto) Is pia e. 
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ente n ” fudditi : dipoi non c 
1 Jour | Eero chow 5 perf 
ehe, tutte le tutte le violen 
| lane „Per tenère un popolo, ſon, 
L; eccetto che due; Ade me 
mpre da mettere in campagna.un þ 10nd 
eric , come avVEYang i Romani, o che 
RE ee; e ws dini, diſgiunga 
hen bins, 0 convenire 2 
en ; pr e tu gi impoveriſc 
liatls arma fu erſunt, Se tu gli diſarmi 
721 miniſtrat: Se tu ammazzl i 
'E gli altri ſegui d ĩ iuriate, rinaſcono 
Eis come quelli dell Idra. Se tu fai le 
fortezze , le no utili ne tempi di pace 
perch ti danno piu animo a far loro male 
ma ne tempi di guerra ſono inutiliſhme 
rchs le ſono Aaltare dal nimico e di 
1dditi , ne 6 poſſihile che le faccino reſ 
tenxa all uno ed all altto. E ſe maik 
N „ ſono ne tempi noſtri, rif- 
artiglierie , per il furore dell 
dal, i 110 piccoli ve dove altri non f 
2 ritirare con li ripari , è impoſhbik 
gan come di ſopra diſcorremms, 
eſta materia diſputarla pit 


* A; tu Principe vuoi con queſte 
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enn s' 8 viſto come fortezza di 
Milano, nd a gh hi, ae a' Fran- 
cel, ne” te avverſi delt uno e delP 
ttro non ha ad alcuno di loro utile 


dcuno'; anxi à tutti ha recato danni e 
wine aſſai, non avendo penſato me- 
ante 


a pi · oneſto modo di tener 
o Stato. t Ubaldo Duca d Ur- 
ino ſigliuolo di Federigo, che fu ne 
* a; ſendo 
acciato da Ceſare ia, figliuolo di 
Papa Aleſſandro VI, dello Stato, come 
dipoi per uno accidente nato vi ritornò, 
ece rovinare tute le fortezze ch' erano 


iogne d uno eſereito in campagna, che 
k difendeſſe; talehè ſi volſe a rovinarle. 
„ regret * 


36 prices 


menti gli arebbe giovato. Niccold da 


Caſtello, padre de Vitelli, tornato nella 
ſua patria, donde era eſule, ſubito dis- 
fece "tus: fortenze che wi avevs edificate 
Papa Siſto IV, giudicando non la for- 
. ma la ben volenra del Ta. 
veſſe a tenere in quello Stato. di tutti 
gli altri eſempj il piu freſco, 11 piu no- 
tabile in ogni parte, ed att a moſtrare 
h inutilità dello edificarle, e utilità del 
disfarle, è quello di Genova, ſeguito ne 
proflimi tempi. Ciaſcuno $1" come- nel 
x5 Genova 10 ribelld da Luigi XII, Re 
rancia, il qual venne perſonalmente, 

- con tutte le ſue à riacquiſtarla, e 
w ta cke I ebbe,, be any una forter 
rtiflima , di tutte Valrre delle quali 

al preſente fi aveſle notizia; perche era 
per ſito e per ognialtra circ za ine(- 
pugnabile , Nepal in su una punta di colle 

che eG diſtende nei mare, * d 
CO Codefa; e per queſto 8 
tutto e ella tema 
i — 2574, ch 
ſendo cacciate le i Franceſi d Iralia , 
Genova (non oftante la fortezza ) fi n- 
bello , e preſe lo — di quella Ot. 


3 I Ale con ogni induf 
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tia in termini di ſedici meſi, per fame 
h eſpugnd. E ciaſcuno credeva, e da 
nolti n era conſigliato, che la conſer- 
2 rifugio in ogni accidente 3 
na; eſſo, come prudentiſſimo, conoſ- 
ceado che non le fortezze, ma la vo- 
lontà de gli uomini, mantenevano i Prin- 
cipi in Stato, la rovinò. E cosi ſenza fon- 
dare lo Stato ſuo in $i la fortezza , ma 
in su la virtù e za ſua , lo ha te- 
nuto e tiene. E dove a variare lo Stato 
di Genova ſolevano baſtare mille fanti, 
223 ſuoi T hanno aſſaltato con 
ieci mila, e non I hanno potuto offen- 
dere. Vedeſi adunque per queſto, come 
i disfare la fortezza non ha offeſo Ot- 
aviano ed il farla non difeſe il Re di 
Francia. Perchè quando potette venire 
in Italia con l eſercito, e potette ricupe- 
re Genova, non vi avendo fortezza; 
ma quando e non potette venire in Italia 
con F eſercito, & non potette tener 
Genova , avendovi la fortezza. Fu adun- 

di ſpeſa al Re di farla, e vergognoſo 
t perderla; a Ottaviano glorioſo il rac- 
quiſtarla , ed utile il rovinarla. Ma ve- 
pnamo alle po che fanno le for- 
tee, nan patria, 2 terre 
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eh elle acquiſtano. Ed a moftrare queſt 
fallacia , quando & non baſtaſſe l' eſem, 
pio detto di Francia e di Genova, vo- 
ho mi baſti Firenze e Piſa; dove i Fio- 
rentini fecoro le fortenze per tener quella 
citti, e non conobbero, che una citt 
ſtata ſempre inimica del nome Fiorent 
no, viſſuta Aber eiche ha alla ribel- 
fario voleadolu renere ) — il 
modo Romano, o farſela c = 
disfarla: perehè la virtòè delle 
vidde nell — — 
fi dettono , o per poca ſede di chi le 
rdava, o per timor di maggior male; 
ove fe le non fuſſino ſtate, i —— 
= RR fondato il = 
re Piſa lle, e —— 
n SE —— que 


via privare i 
Fiorentini'di di '< quellycin e gli modi con 
gli quali fi manrenutz fino a quel 


tempo, ſarebhero ſtati per avventura ſut- 
ficienti a conſervarla, e ſenza dubbio 
non arebbero fatto piii cattiva pruon 
3 Conc — „che 
re la patria ria, la forteꝛn 
— 
quiſtano , 6 
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fro mi baſk T nutri d Roma, i quali 
relle terre che volevuno tendre con vio- 

„ ſmuravano Z 


hone de ſuddii, rifpondo che alla ricu- 
di Taranto in capo un anno 
mandato Fabio Maſſumo con tutto lo 
eſercito, it quale ſarebbe ſtato atto a ri- 
tuperarlo etiamdio ſe non vi fuſſe ſtata 
la fortezza : e ſe Fabio usò quella via, 
quando la non vi fuſſe tata, - f arebbe 
uſata un? altra che arebbe fatto il medeſi- 
no cfferto, Ed io non $6 di che utilità 
* we. che a renderti 3 
ia bi r la ricuperazione 

ct uno Ns confolare ; + @ us Publ 
Maſſimo per C : E che i Romani 
Pavefiino ri in ogni modo, ſi vidde 
r di Capua, dove non ers 
orterra, J. oy 2 
riacquiſtarono. vegnamo a Breſcia. 
Dico, come rade volte occorre quello 
che è occorſo in quella ribellione , che la 
ſorterza che rimane nelle forze tue (ſendo 


* 
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e propinquo- „com era quel de Fran- 
ceſi: perche eſſendo Monſignor di Fois 
Capitano del Re con F eſercito a Bolo- 
„ inteſa la perdita di Breſcia, ſenz; 
rire ne andò a quella volta, ed in 
tre giorni arrivato, a Breſcia;,-per la for. 
tezza riebbe la terra. Ebbe pertanto an- 
cora la fortezza di Breſcia (a volere che 
la 2 biſogno d' uno Monſignor 
di Fois, e d uno eſercito Franceſe che in 
tre di la ſoccorreſſe: Sicche I eſempio di 
queſto alf indontro de gli eſempj con- 

trarj non baſta, perche aſſai fortezze ſong 
ſtate nelle guerre de' noſtri rempi preſe 
e ripreſe con la medeſima fortuna che fi 
& ripreſa e preſa la campagna, non ſola- 
mente in Lombardia, ma in Romagna, 
nel Regno di Napoli, e per tutte le parti 

d' Italia. Ma to allo edificar forteꝛte 
per difen da nimici di fuora, dico, 
che le non ſono neceſſarie a quelli po- 
poli, nè a quelli Regni che hanno buoni 

eſerciti, ed a quelli che non hanno buoni 
eſerceiti, ſono inutili; perchè i buoni eſer- 
Citi ſenza le fortezze ſono ſufficienti a di- 
fenderſi, le fortezze ſenza i buoni eſer- 

Citi non ti poſſono difendere; E-queſto 
ſi vede per f di quelli, che ſono 
ſtati e ne governi, e nel} altre coſe te- 


pats 
[ F 
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mti'eccellenti , come; fi vede de Ro- 
man e de gli Spartan , che ſe i Romani 
non ediſicavano fortezze , gli Spartani, 
non ſolamente ſi aftenevano da quelle, 
nu non permette vano d avere mura alle 
beo città; perche volevano che la virty 
el uomo particolare, non altro difen- 
vo gli diſendeſſe. Donde: che effendo 
- WY domandato. une tand da uno Ate- 
\ WJ nicſe, ſe le mura d Atene gli parevano 
WM doe. Goel Principe adungue che. 

nine. One incipe ue 
abby buonĩ eſerciti, quando in my le ma- 
tine alla fronte dello Stato ſuo abbia qual- 
che forteaxa che poſſa qualche di ſoſtenè- 
re lo inimico: inſino che ſia ad ordine, 
ſirebbe qualche volta coſa utile, ma la 
non E- neceſſaria. Ma quando il Princi- 
pe non ha buono eſercito, avere le for- 
tezze per il ſuo Stato, o alle frontie- 
re, gli ſono o dannoſe, o inutili: dan- 
noſe perchè facibmente le perde, e per- 
dute gli fanno guerra; o ſeppur le foſſino 
« forti che l nimico non le poteſſe occu- 
pare, ſono laſciate indietro- dall' eſercito 
nimico, e vengone ad effere di neſſuno 
frutto : perche i buoni eſercĩti, quando- 
non hanno gagliardiſſimo * „en- 

V 
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trano ne i : nimici ſenza riſpetto di 
città o di ns che Eo tees 
come ſi vede nelle antiche iſtorie, e come 
ſi vede che ſece Franceſco Maria, il 
ads ne proſſimi tempi per aſſaltare Ur- 

ino ſi laſciò indietro dieci 4 cin nimiche 
- fenza ae — Quel Principe 


— pant fare bueno eſercito, 
enen | dificare fortezza ; Quello 
. 
ediſicare. Debbe bene aſſorxare la citth 
dove abita, e tenerla munita, e ben dif- 
poſti i Ciadini di quella, per poter ſoſ- 
tener tanto un i nimico, o che 
mende, l Tutti 
; diſogni ne tempi 
„ed inutili ne tempi di guerra, 
chi conſidererà tutto quello che 
conoſcerà i Romani, come 

i altro loro ordine, cosi fu- 

i in queſto giudicio de La- 
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8 


crrroro xxv. 


ſunita, per 0c- 
unione, ee | 


— - 
— 


Che Io aſſaltare una cited 
cuparla mediante la * 
tito contrario. 


EAA tanta diſunione nella Re blica 
Romana tra la Plebe e la N ; the 
dan artery: — 1. nowrap — 
te unione 

fa — — 1 re di 

tto 2 i campi di 
Roma, mandò il Senato loro contra, 
Gn. Manlio e M. Fabio, 1 quali aveſido 
eondotto il loro eſercito, Lap + > nor 


eſercits de Veienti , non ceflava 
Veienti , e con aſſalti , 0 con opprobe}) 
offendere e vituperare il nome 8 
e fit tanta la loro temerità ed inſolemaa, 
che i Romani di difuniti diventarono - 
Ire | 


S* Ge Q o& e Oo © 


-_ @-+ TÞ 


1 75 


e vinſero. Vedeſi pertanco — 2 | 
uomini 8 ˙ĩ — di ſopra 
corremmo ) neF de” partiti , e 


come molte — W 
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W. 1 perdono. Credettono i 
tando i Romani diſuniti , 
bear „e quello aſſalto fu cagione 
della unione di quelli, e della rovina 
loro. Perche la cagione della diſunione 
delle Republiche , il piu delle volte, 8 
FT ozio e la pace; la tagione della unione 
e la paura e la guerra. E petò ſe i Veienti 
fuſſino ſtati ſavy, eglino arebbono, quan- 
10 pin difunita vedevano Roma, tanto 
più tenuta da loro la guerra diſcoſto, e 

con I arti della pace cerco d 
Il modo ò cercare di diventare con- 
ente di quella città ch e diſunita, ed 
. che non vengono alf armi, come 
arbitro man tra le Venendo 
a _ a lenti ——— - pin 
si per tenergh più in sd la guer- 
5 0 fargli comumare , Apen le aff 
tree non gli faceſſero tutti dubitare che 
tu voleſſi ———— „e —— loro 
Principe. quando queſta parte è go- 
vernata bene, interverra — — 
che l arà quel fine che tu hai preſuppoſto. 
Ia eittà di Piſtoia (come in altro dif- 
corſo; 214 altro propoſito diſſi) non 
venne alla Republica d di Firenze con al- 
ante N perche ſendo 
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quella divifa , e favorendo i Fiorentini 
or una parte, or Þ altra, ſenza. caricd 
del una e dell altra, la conduſſono in 
termine, che ſtracca di quel ſuo vivere 
mumultuoſo venne ſpontaneamente a git- 
urſi nelle braceia di Firenze. La città di 
Siena non ha mai mutato Stato col fa- 
vor de' Fiorentinĩ, ſe non quando i fa- 
vori ſono ſtati deboli e pochi. Perchè 
quando e ſono ſtati aſſai e gagliardi, 
hanno fatto quella città unita alla difeſa 
di quello Stato „ che regge. Io voglio 
* a i ſopraſeritti un altro eſem- 
pio. Filippo Viſconti Duca di Milano 

iu volte moſſe A Fiorentini, 
pre ne e pexdente.. Lalche egli ebb 
a dire, dolendoſi delle ſue impreſe, come 
le pazzie de Fiorentini gli avevano. fatto 

dere inutilmente. due milioni d' 

eſtarono adunque (come di Gora f 
dice) ingannati i Veienti ed i Toſcani 
da queſta opinione, e furono al fine in 
una giornata ſuperati da Romani. E cogl 
— avvenire ne reſterà ingannato qua- 
e per ſimile via e per ſimile cagione 
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CAPITOLO XXVL 
D vi endio ei i 
x. TE 


8 K 
3 grandi pru- 
'denze che uſino gh uomini, 4 
N perch — 
no con una coſa e 
T altra — — no forze al nimico, ma 
Tuna lo. ſa pin cm V altra gli fa avere 
maggior odio contra di te, e penſare con 
jore induſtria di offenderti. Vedeſi 
per lo eſempio de Veienci , de 

— — —— 
quali a wria- della guerra aggiun- 
ono IEF Romani T =: 


bined — ogni Lula, 


— & te — che — ed 
accendono il nimico alla vendetta, ed 
in neſſuna parte impediſcono (come 
& detto) alla offefa,, tanto che le ſono 
tutte armi che. vengono contra a te, Di 


genera odio contro 


eta Ann loro 


[oa 
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i, giz uno eſempio n 
e Gabade, Capitano de i 
1 —.— campo e 
piu tempo, ed avendo deliberato, ſtrac- 
co dal tedio dell — 
vindoſi gia col terra: 
venuti tutti in 1 inſuperbiti 
della vittoria non —— a ne 

ita d' ingiuria, „ accu- 
* — vitae la pol- 
rroneria del nimico. Da che Gabide irri- 
— mutò conſiglio, e ritornato alla oſſi- 
dione , tanta fù la indignazione della in- 


e 
a hecho che 22 ma giorni gli preſe e 
8 
1 
| 


queſto medeſuno interven- 
Wer: a qual (com E detto) 


- 
— e 
| ——_—— 63 
| po a ingiuria Mritarono 
aelte piv_con_e parole con le ar- 


mi; e quelli ſoldati che prima . 
tevano mal volemieri, c 


25 ne eſercito ſuo, ne fra loro, ne con- 
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Republica far 
portuno rimedio , 'che — th 


eri non k uſino 0 nella città, o 


tra al nimico : perche uſati contra al ni- « 
mico, ne naſcono gli inconvenienti = 
praſcritti ; ; fra loro farebbono pe 
non vi ſi riparando, come vi hanno ſe 
E gli uomini prudenti riparato. Avends 
legion! Romane, ſtate laſeiate a Ca- 
pua, congiurato contra a Capuani, come 
_ oy — ſi narrerà, ed eſſendo di 
ongiura nata una ſedizione, la 
5 N Valerio Corvino quietata, 
tra le altre coſtituxioni che nella conven. 
zione ſi fecero, ordinarono pene 
viſſime a coſoro, che rimproveraſſino 
mai ad alcun di quelli ſoldati tal ſedizio- 
ne. Tiberio Gracco fatto nella guerra 
di Annibale Capitano ſopra certo numero 
di ſervi, che i Roman per careſtia d'uo- 
ele armati, ati, ondind, ta le pri- 
e „ pena capitale a rim · 
„ 95 ſerviti d — loro. 
anto fi ſtimato da Romani (come di 
_  fopra s' e detto) cofa dannoſa il vilipen- 
dere gli uomini, ed il r low 


"of 
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Do è coſa ch 
N ma vergogna; perchè non 
| ends rameo gli animi Loco ne — 
or ſdegno, o da vero 0 da beffe 
{ „o da beffi 
| DE 


he fi dica. N 
- am facetia aſperæ, quando 
vero traxere acrem 2 
7 = | | , 3 7 , | 
* " , , 2 | 


linquunt. ' 


$56 Dr Dreconsr,' 
1241 ien 2473264. 1 14 2 5 


- — * + woo aw — —_— -- — 


-CAPITOLO XXVIL 
4 5 Principl e Republicke prudenti dle 

baſtare vincere 5 perche il più delle volt 

quando non baſti , f perde. 


Ls uſare parole contra al nimico poco 
onorevoli , — il piu delle er da 
una inſolenza che ti da, o la vittoria, o 
h falſa ſperanza della vittoria; la quale 
falſa ſperanza fa gli uomini non ſolamente 
errare nel dire, ma ancora nello operare. 
Perchè queſta ſperanza quando la entra 
ne” petti de gli uominĩ, fa loro paſſare 
il ſegno, e perdere il piu delle volte 
quella occaſtone d' avere un bene cer- 
to, ſperando un meglio incerto. E 
perchè queſto è uno termine che merita 
conſiderazione, ingannandociſi dentro 
i uominr molto ſpeſſo, e con danno 
lo ſtato loro, e mi pare di dimoſ- 
trarlo particolarmente con eſempj an- 
tichi e moderni , non fi potendo con 
le ragioni cosi diſtintamente dimoſtrare. 
ibale , poich' egli ebbe rotti i Ro- 


i, 
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ne a ſignificur e la virtoria , e chie- 
— ſuſſidj. Di nel Senato di 
quello B aveſſe a fare; Conſigliava Anno- 
ne, un vecchio:'e prudence. Cittadino 
ineſe, che ſi uſaſſe queſta victoria 
qriameme in far pace c Romani, 
potendola avere con condizioni oneſte , 
— — 1 

a perdita: perche 

intenzione de * Carcag ineſi doveva eſſere, 
moſtrare 2 1 — aamd: & baſtavano 
combattorgli, ed avendoſene avuta 
vittoria , non ſi cercaſſe di perderla per 
1 d' una. maggiore — ahem as fu 
queſto artito „ ma 
148 Senato — cenoſciuro — 
ndo. F oceaſione fu perduta. Avenda 


leſſandro Magno gh pres roms . 
riente, la Republica Ti 


in quelli xempi e potente, —— 
loro n —— 
yedura. la | 4 


ena d. Aleſſamdro gli 
mandarono oratori 2 dirgli 


come vo- 


levano eſſere ſuoi buoni ſervitori, e dar- 


gli quella ubbidienza voleva, ma che 
non erano già per accettare, nè lui ne 


le ſue genti nella terra: Donde ſdeguata 


mmi a Cunne, mand$d: ſaot oratori a Car- 


. — 
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Aleflandro che una cittz gli voleſſe chin. 
dere quelle porte che tutto I mondo gli 
aveva aperte, gli ributtò, e non accettate 
le condizioni loro vi mandò a campo. Er 
la terra in acqua, e beniſſimo di vettaya- 
glie e d altre munizioni neceſſarie alla dife. 
munità; tanto che Aleſſandro 
quattro meſi s avvide, che. una città gli 
toglie va quel tempo alla ſua gloria che non 
1 avevano tolti molti altri acquiſti, e de- 
liberò di tentare V accordo, e concedere 
loro quello che per loro medeſimi ave- 
vano domandato: ma quelli di Tiro in- 
ſuperhiti, non ſolamente non volfero 
— T accordo, 1 
chi venne a praticarlo. Di che Aleſſan- 
dro ſdegnato, con tanta forza ſi miſſe 
alla eſpugnazione, che la preſe, e dis- 
fece, ed ammazzo e fece ſchiavi gli uo- 
mini. Venne nel 1512 uno eſercito Spa- 
gnuolo in ſul dominio: Fiorentino, per 
rimettere + Medici in Firenze, e taglieg- 
glare la città, condotti da- Cittadini 
tro, i quali avevano dato loro ſpe- 
ranza, che ſubito fuſſero in ſu l domi- 
nio Fiorentino, piglierebbono l' armi in 
loro favore, ed do entrati nel piano, 
e non ſi ſcoprendo alcuso, ed avendo 
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areftia — 97s tentarono F ac-: 
cordo z di che inſuperbito il popolo di 
firenze, non l' accettò, donde ne nac- 


e e e, £710 mags 


gore un (quando T affalto & fatto 


vom ti di 


dentro in qualche parte il bene effere di 
colui- che lo accetta , e vi ſarà parte della 
ſua vittoria. Perche e doveva baſtare al 
lo di Tiro che Aleſſandro accet- 
e quelle condizioni che egli aveva 
ima rifiutate-, ed era aflai vittoria la 


vano fatto condeſcendere un tanto uo- 
mo alla voglia loro. Doveva baſtare an- 
cora al o Fiorentino, e gli era 
aſſaĩ vittoria, ſe lo eſercito Spagnuolo 
cede va a qualcuna delle voglie di quello, 
e le ſue non adempiva nutte; perche 
intenzione di o eſercito era mu- 
tare lo Stato in Firenze, e levarlo dal- 
la devoꝛione di Francia, e trarre da lui 
danari. Quando di tre coſe e ne aveſſe 


que la perdita di Prato, e la rovina di 


„ quando con PF armi in mano ave- 


.Þr-Dizconsq; ! 
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ſe, 
E 
tu 
c0 
el 

pa 
un 
pe 
9 
m 
fo 
U 


LI3&A0, $SCNDO. 455 


woſo, ed aveva il ſto eſereito intero, cer- 
6, prima la pace che la zuffa, _— 
ei vidde che perdendo quella, la fus 
patria diveniva ſerva, che debhe fare 
un' altro di manco virtù e di manco iſ- 
perienza di lui 2 Ma gli uomini Ermo 
queſto errore , che non ſanno porre ter- 
nini alle peranze loro, ed in fu quelle 
ſondandoſi, ſenza miſurarſi altrimenti 


rov mans. 


Dre 


combattere , giudicando poter pur Vince 
e, openiendo 1 — 
E ſe ngibale , quale era tanto yir- - 
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'CAPITOLO XXIII 


Quanto fix pericoloſs ad uns Republica 
on gre nem. non vendicare una in- 
© giuria fatta contra al publico , o contra 


Qvz::o che facciano fare a gli 
womini gli ſdegni, facilmente ſi conoſce 
per o che avvenne a i Romani, 
quando e mandarono i tre Fabj oratori 
4 Franceſi ch' erano venuti ad aſſal- 
tare la Toſcana, ed in particolar Chiu- 
ſi. Perchè avendo mandato il popolo 
di Chiuſi per ajuto a Roma, i Romani 
mandarono Ambaſciatori a' Franceſi , 
che in nome. del popolo Romano, ſi- 
gnificaſſero a quelli ſi aſteneſſino di far 
uerra a ĩ Toſcani : I quali oratori, ſen- 
in ſul luogo, e più atti a fare che 2 
dire, venendo i Franceſi ed i Toſcani 
alla zuffa, fi miſſero tra i primi a com- 

batter contra a quelli : onde ne 
che eſſendo conoſciuti da loro, tutto lo 
ſdegno che avevano contra 2 Takes 
vollero 


' 
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yolſero:contra a' Romani. Il quale ſdegno 
diventò maggiore, perche avendo i Fran- 
ceſi per loro Ambaſciatori fatto querela 
con il Senato Romano di tale ingiuria, 
e domandato che in ſatisfazzione del 
danno fuſſino dati loro i ſopraſeritti Fabi, 
non ſolamente non furono conſegnati 
loro, © in altro modo caſtigati, ma ve- 
nendo i Comizj, furono fatti Tribuni 
con poteſtà conſolare. Talchè veggendo 
i Franceſi quelli onorati che dove vano 


effer punĩti, preſono tutto eſſer fatto ig 


loro diſpregio ed ignominia, ed accef 
Girae di fe no, vennero ad aſſaltare 
Roma, e 1 a preſero, eccetto il Cam- 
pidoglio. yu rovina nacque a“ Ro- 
mani ſolo per la inoſſervanza della giuſ- 
tizia; perche avendo peccato i loro ; 4% 
baſciatori contra jus gentium , e dovendo 
eſſer caſtigati, furono onorati. Però è da 
conſiderare quanto ogni Republica ed 
ogni Principe debbe tenere conto di fare 
ſimile ingiuria, non ſolamente contra ad 
una univerſalita , ma ancora contra ad 
uno particolare. Perche ſe un' uomo & 
offeſo grandemente, o dal publico, o 


dal privato, e non ſia vendicato ſeconds 
la fri 


fazzione ſua; ſe e vive in una 
Tomo IF. 3 V 


58 Dy Disconpr; ' 
Republica, cerca , ancora oon la roving 
di ella, vendicarſi; fe e vive ſotto 


un » etl abbia in ſe alcuna ge- 
neroſità, 2 mai, infino che 
in ſi vendichi contra 


od wok ancora ch i yi vedeſſe dentro 
wat pry ye male. Per verificare queſto, 
—_— delle ne i pid vero eſem- 
2 0 di Filippo di Macedonia pa. 
eflandro. Aveva coſtui in la 
= —— Paulanin, giovane bello e no- 
bile , del quale era innamorato Attalo, 
une de primi uomini che fuſſe preflo a 
Filippo, ed wvendolo piu volte ricerco 
che doveſfe confentirgli , e trovandolo 
alieno da wing cole , deliberod d' were 
= A r forza quello . per 
non potere. E fatto 
N convito , nel quale Pauſania 
molti altri nobik n corvennero, 
ce, poicheci 
e di vino, 


ziogd ln ſua Hbidine , ma ancora, pet 
ore ignemma, lo fece da molti 
alt in ſimile modo vity 


de 
Dake gude ingiuria Pauſania fi d 
volte eos Filippo, il quale >= 
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nuto un tempo in ſperanza di vendicar- 
o, non folamente non lo vendicd , ma 
prepoſe Attalo al governo d una Pro- 
vincia di Grecia; Donde Paufania ve- 
dendo il ſuo nimico onorato, e non caſti- 
gato , volſe tutto lo ſdegno ſuo, non 
contra 2 quello che gli aveva fatto in- 
giuria, ma contra a Filippo che non Fa- 
— . una „ ſolenne 
in fille notre della figli i Fili | 
maritata ad Aleſſandro di Epiro , — 
do Filippo al — a celebrarle , in 
merro di due Aleflandri , genero e fi- 
zuwolo, T ammatrö. II quale eſempio & 
— 4 quello de * 0, no- 
tabile « qualunque governa, che mai non 
— — | Simare re uno 2 9 
che f i ingiuria ſo- 
pra ingiuria ) he col che ingiuriato , 
non penſi di vendicarſi con ogul ſus pe- 


neolo e particolar danno. 
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CAPITOLO .XXIX. 


La fortuna accieca gli animi de gli uomini, 
quando ella non vuole che quell; fe oppon- 
_ ghino 4 diſegni ſuoi, | 


Ir e' i conſidererà bene come proce- 
dono le coſe umane ſi vedrà molte volte 
naſcere coſe, e venire accidenti, a' quali 
+ Cieli al tutto non hanno voluto che ſi 
provegga. E quando queſto. ch' io dico 
intervenne a Roma, dove era tanta vir- 
tu, tanta Religione, e tanto ordine, non 
e maraviglia ch'-egli intervenga molto 
piu ſpeſſo in una citta o in una Provin- 
cia, che manchi delle coſe ſopra dette, 
E perche queſto luogo è notahile aſſai a 
dimoſtrare la patenza del Cielo ſopra le 
coſe umane , F. Livio largamente e con 
parole efficaciſime lo dimoſtra, dicendo, 
come volendo il Cielo a qualche fine, 
che i Romani conoſceſſero la potenza ſua, 
fece prima errare quelli Fabj che anda- 
rono oratori a' Franceſi, e mediante Fo- 


Pera loro gli concitꝰ a far guerra a Ro- 
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na: Dipoi ordind, che per reprimere 
quella ety non ſi ficefle in Roma 
coſa alcuna degna del popolo Romano; 
avendo/ prima ordinato che Camillo, it 
quale poteva eſſere ſolo unico rimedio 
a tanto male, ſuſſe mandato in eſilio ad 
Ardèa: Dipoi, venendo i Franceſi verſo 
Roma, coloro iche per rimediare alł im- 
peto de” Volſci, ed altri finitimi loro 
inimici, avevano creato molte volte un 
Dittatore, venendo i Franceſi non lo 
crearono: Ancora nel far la elezzione de 
ſoldati ; la fecero debole, e ſenza alcuna 
ſtraordinaria diligenza; e furono tanto 
pigri # pigliare V armi , che a fatica fu- 
rono a tempo a ſcontrare i Franceſi ſo- 
pra il finme d' Allia diſcoſto da Roma 
dieci miglia. Qui i Tribuni poſero il loro 
campo, ſenza alcuna conſueta diligenza ; 
non provedendo il luogo prima; non 


circotidando- con foſſa e con ſteccato; 


non uſando alcun rimedio umano o di- 
vino: E nelł ordinare la zuffa fecero gli 
ordini rari o deboli; in modo, che ne i 
ſoldati, ne i Capitani fecero coſa degna 
della Romana diſciplina : Combatteſſi 
pol ſenza alcuno ſangue * e fug» 
Yuy 
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— — — — — 
non tumultuario ; perche e non lo ag- 
gravarono di genti inutili, meſſonvi 
tutti ĩ frumenti che poterono, acciocche 
| ſopportare P offidione ; e della 
turba inutile de vecchi, delle donne, e 
de fanciulli \ ls maggior pane ſ@ ne fugg 
nelle terre circonvicine, il rimanente 
reftd in Roma in preda de France. Tal. 
che chi aveſſe letto le coſe fatte da quel 
lo tanti . 
poi quelli tempi, non in neſſun 
modo credere che un medeſi- 
mo E detto d . 1 Livio ha tutti 
Pye diſordini , conchiude dicen- 
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Onde gk uomini che vivono ordinaria- 


mente nelle grandi avverſitꝭ © profperita,. 
meritano mance laude o mance biamo. 
Perche il pid delle vols ſr vedrà quelk 
ad una rovina e ad una grande zu eſſer 
ſtati condotti da un commodita grande, 
che gli hanno fatto i Cie, dandogli oc- 
caſione, o togliendogli di potere aperare 
virtuoſamente. Fa bene la — — 
che ella elegge un uomo (quando ella 
voglia condurre coſe g ) di tanto 
ſpirito e di tanta virty , che e conofca 
quelle occafioni che ella gli parge. Cosi 
medeſimamente, quando ella voglia con- 
durre i rovine , 14 vi prepone ua- 
mini ch aiutino quella revina. E fe al- 
cuno ſuſſe che vi poteſſe oſtare, o la lo 
ammazza , © la lo priva di tutte le faculta 
da operar alcun bene. Conoſceſi 
quello beniſſimo per queſto teſto, come 
la fortuna per far maggiore Roma, e 
condurla a quella grande che ella 
venne giudicò fuſſe neceſſarĩo batterla, 
(come a lungo nel principio del ſeguentt 
libro difcorrerema ) ma non volle giz in 
tutto rovinarla : E per queſto ſi vede ch 
ella fece eſulare, nn,. 
iv 
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fece ripigliare Roma, e non il Campi. 
doglio: ordinò che i Romani per riparare 
Roma non penſaſſino alcuna coſa buona; 
per difendere ii Campidoglio non man- 
carono d' alcuno buono ordine. Fece 
(perche Roma fuſſe prefa ) che la mag- 
ior parte de' ſoldati che furono rotti ad 
lia, ſe n' andarono a Vej; e cos per 
la difeſa della città di Roma tagliò tutte 
le vie: E nell ordinar queſto, preparò 
ogni coſa alla ſua ricuperazione, avendo 
condotto uno eſercito Romano intero a 
Vej, e Camillo ad Ardea, da poter far 
groſſa teſta ſotto un Capitano non ma- 
culato d' alcuna ignominia per la perdita, 
ed intero nella fon ripurazione per la ri- 
cuperazione della patria ſua. Sarebbeci 
da addurre in confirmazione delle coſe 
dette, qualche eſempio moderno ; ma 
per non gli giudicare neceſſarj { potendo 
queſto a qualunque ſatisfare) gli laſcerò 
indietro. Aﬀermo bene di nuovo queito 
eſſere veriſſimo (ſecondo che per tutte 
P iſtorie {i vede) che gli uomini poſſono 
ſecondare la fortuna e non opporſegli, 
poſſono teſſere gli ordini ſuoĩ, e non 


rompergli VDebbono bene non fi abban- 
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donare mai j perchè non ſapendo il ſine 
ſuo, ed apdando quella-per vie traverſe 
ed incognite, hanno ſempre a ſperare, e 
ſperando 1 non fi abbandonare in qualun- 


trovino. N 
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 Fents non comperano I/ amicitig con do- 
nari , ma con la virtu e con la riputazione 
delle forge. 547% y : 


Exaxo L Romani ry — Campi- 
io, ed ancora ch egli aſpettaſſino il 
FA 48 da Vej e da Camillo, ſendo 
cacciati dalla fame, vennono a com 
ſizione con i Franceſi di ricomperarſi 
certa quantità d' oro, e ſopra tale con- 
venzione peſandoſi di gia I oro, foprav- 
venne Camillo con I efercito ſuo; il che 
fece (dice lo iftorico) la fortuna , ut 
Romani auro redempti non viverent.. La 
qual coſa non folamente è notabile in 
eſta parte, ma etiam nel proceſſo 
elle azzioni di queſta Republica; dove 
fi vede, che mai acquiſtarono terre con 
danari : mai fecero pace con danari , 
ma ſempre con la virtu dell armi. Il che 
non credo ſia mai intervenuto ad alcuna 
altra Republica, E tra gli altri ſegni, 
per i quali ſi conoſce la potenza d uno 


TR” 
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Stato, © vedere, come e vive congh 
vicinĩ ſuoĩ; e quando e & governa in 
modo, che i vicini (per averlo amico) 
ſiano ſuoi penſionarj, allora è certo ſe- 
gno che quello Stato & potente: Ma 
r vicini r mayer] 
riort A traggono que danari, 
allora & de di debolezza di 
quello. Legghinſi tutte ! iſtorie Romane, 
e vedrete come i Maſſilienſi, gh Edui, 
Rodiani, Ierone Siracuſano, Eumene , 
e Maſſiniſſa Regi, (i quali tutti erano 
vicini a ĩ conſini dell Imperio Romano) 
per aver I amicizia di quello, concor- 
revano a ſpeſe i 
di eſſo, non cercando da lui altro premio 
che F eſſer diſeſi. Al contrario ſi vedra 
ne gli Stati deboli, e cominciandoci dal 
noſtro di Firenze , ne tempi paſſati „ 
nella ſua maggior riputazione , non era 
Signorotto in Romagna che non aveſſe 
da e di più la dava 
2 1 mn, a i Caftellani, ed a tutti 
i altri ſuoĩ vicini. Che fe queſta citra- 


uſſe ſtata armata e gagliarda , ſarebbe 


tutto ito per contrario; perche tutti 
(per avere la proteazione di eſſa) arch» 
bera dato danari a lei, n . eee 
„ene. ; v #311 


ed tribe e' biſogni- 
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vendere la loro amicizia , ma di com- 
perare la ſua. Ne ſono in queſta viltd 
viſſuti ſolo i Fiorentini , ma i Venezia- 
ni, ed il Re di Francia, il quale con 
un tanto Regno vive tributario de Sviz- 
ori, e det Re d' Inghilterra. Il che tutto 
naſce dallo avere difarmati i popoli ſuoi, 
ed avere piuttoſto voluto quel Re, e 
gli prenominati , 8 un preſente 
utile, di potere ſaccheggiare i popoli, e 
fuggire uno imaginato, piuttoſto che 
vero pericolo, che far coſe gli aſſicu- 
rino, e faccino i — —— per- 
petuo. II qual diſordine ſe partoriſce 
qualche tempo quiete, e cagione col 
tempo di neceſſita ; di danni, e rovine 
irrimediabili. E ſarebbe lungo raccon- 
rare quante volte i Fiorentini, Vene- 
ziani , e queſto Regno fi ſono ricomperati 
in ſu le guerre, e quante volte ſi ſono 
ſottomeſſi ad una ignominia che i Roma- 
ni furono una ſol volta per ſottomet- 
terſi. Sarebbe lungo raccontar quante 
terre i Fiorentini e Veneziani hanno com- 
perate; di ehe ſi E veduto poi il diſor- 
dine; e come le coſe che ſi acquiſtano 
con l' oro, non ſi ſanno difendere col 
ferro.” Oſſervarono i Romani queſta ge- 
neroſità e queſto modo di viyere mentre 


8 T 


ed. A. £ £99 @. a 


LIS AO SECONDO. 469. 
che viſſono liberi , ma poi che gli entraro- 
no ſotto gli Imperatori, e gli Imperatort 
cominciarono ad eſſere cattivi , ed amare 
piu Tombra che l Sole, cominciarono an- 
cora eſſi a ricomperarſi, ora da Parti, ora 
dæ Germani, ora da altri popoli convi- 
cini; il che fu principio della rovina di 
tanto Imperio. —— pertanto ſi- 
mili inconvenienti dall aver diſarmati i 
ſuoi popoli; di che ne riſulta un altro 
maggiore, che o il nimico'piu ti ſi 
appreſſa, tanto fi truova più debole. Per- 

chi vive ne modi derti di ſopra, 
tratta male quelli ſudditi che ſono den- 
tro alt Imperio ſuo, per aver uomini 
ben diſpoſti a tener il nimico diſcoſto. 
Da queſto naſce, che per tenerlo pit 
diſcoſto , eĩ da proviſione a queſti Si- 
gnori e popoli che ſono propinqui a t 
confini ſuoi. Donde naſce che queſti 
Stati cosi fatti, fanno un poco di reſiſten- 
za in sù i confſini; ma come il nimico. 
gli ha = ei non hanno rimedio al- 
cuno. E non ft avveggono, come queſto 
modo del 'loro — E contra ad 


ogni buon ordine. Perchè il cuore e le 


parti vitali d' un corpo fi hanno à tenèro 
armate , e non I eſtremità di eſſo, pers 


„ Dr Discos, 

che ſenza quelle ſi vive , ed oſſeſo 
quello ſi muore; e queſti Stati tengono il 
cuore diſarmato, e le mani e li piedi ar- 
mati. Quello che abbia fatto queſto di- 


fordine a Firenze ſi è veduto, e vede- 
ſi ogni di, che come uno eſercito paſſa 
i conſini, e ch egh entra propinquo al 
cuore, non ritrova piu alcuno rimedio, 
De Veneriani ſi vidde pochi anni ſono 

la medeſima prova, e ſe la loro cit 
non era faſciata dall acque, ſe ne ſa- 
rebbe veduto il fine, Queſta iſperienza 
nen ſi è viſta ſi ſpeſſo in Francia, per 
eſſere quello si gran R „ch egli ha 
pochi nimici 27 ondimeno quan- 
do gli Inghileſi nel 1513 aſſaltarono quel 
Regno, tremò tutta quella Provincia; 
ec il Re medeſimo, e ciafcun' altro giu · 
dicava ch' una rotta ſola gli poteſſe tor 
lo Stato. A & Romani 2 il con- 
trario; quanto piu il nimico s ap- 
— — , — pih trovava 
lla eittà potente a re ſiſtergli. E ſi vid- 
nella venuta d' Annibale in Italia, 
che dopo tre rotte, e dopo tante morti 
di 8 e di ſoldati, ei poterono non 
folo ſoſtener i} nimico, ma vincere la 
guerra. Tutto nacque dall' aver bene ar: 


TP 
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nato il cnore , e delle efiremina/ tenure 
conto; Perchè il fondamento dello 

— — it popolo di Roma, ii no- 
me Latino, e altre compagne in Italia, 
e le loro Colomie, donde e tracvano 
unti ſoldati, che ſurono ſuſficienti con 
Illi a combattere, e tenere it mondo. 

| che ſia vero, ſi vede per la domanda 
che fece Annone Cartagineſe a quelli. 
Oratori d' Annibale dopo la rotta di Can- 
ne, i quali avendo magnificato le coſe 
ſatte da Annibale, furono domandati da 
Annone ſe del popolo Romano alcuno 
era venuto a domandar pace, e ſe del 
nome Latino e delle Colonie alcuna terra 
fi era ribellata da Romani; e negando 
quelli T una e l' altra coſa, replico An- 
none, Queſta guerra è ancora intera 
come prima. Vedeſi pertanto, e per 
queſto diſcorſo, e per quello che piu 
volte abbiamo altrove detto, quanta di- 
verſità ſia dal modo del procedere delle 
Republiche preſenti, a quello delle an- 
iche: Vedeſt ancora per queſto, ogni 
di, miracoloſe perdite e miracoloſi ac- 
quiſti. Perche dove gl uomini hanno poca 
virtu , la fortuna dimoſtra affai la po- 
tenza ſua ; e perche la E varia variano le 
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Republiche, e gli Stati ſpeſſo, e varie- 
ranmno ſempre infino che non ſurga qual- 
ch uno che ſia dell' antichità tanto ama- 
tore, che la regoli in modo, che non 
abbi cagione di dimoſtrare ad ogni girare 
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CAPITOLO XXX1L 

Quanto 2 pericoloſo credere a gli sbanditi. 


E. NON mi pare fuori di ſito ra- 
gionare tra queſt altri iſcork — ſia 
coſa pericoloſa credere a quelli che ſono 
cacciati della Patria ſua, eſſendo coſe 
che ciaſcuno di fi hanno a praticare da 
coloro che tengono Stati; potendo maſ- 
ſime dimoſtrare queſto con uno memo- 
rabile eſempio detto da T. Livio nelle 
ſue iſtorie, ancora che ſia fuora di pro- 
poſito ſuo. Quando Aleſſandro Magno . 
paſsò con Peſercito ſuo in Aſia, Aleſſandro 
di Epiro, cognato e zio di quello, venne 
con — in Italia, chiamato da gli sban- 
diti Lucani, i quali gli dettero ſperanza, 
che potrebbe mediante loro occupare 
tutta quella provincia. Donde che quello, 
ſotto la fede e ſperanza loro, venuto in 
Italia, fu. morto da quelli, fendo loro 
romeſſo la ritornata nella patria da i 
oro Cittadini, ſe lo ammazzavano. Deb- 


beſi conſiderare pertantao, quanto ſia 


44 D Deveonen; 
vana e la fede e le 2 di quell 


che ſi trovano -privi 

Perche quanto alla l ede 5 ha ad —— 

che qualunque volta poſſono per altri 

mezzi , che per li tuoi rientrare nella 
loro, che laſceranno te, ed ac- 

coſterannoſi ad altri „ non oſtante qua- 


Ap promeſſa ti aveſhno fatta. E quan- 
vana promeſſa e „ egli è 
tanta la voglia eſtrema 2 in loro di 


ritornare in caſa, che e credono natu - 
—— molte coſe che 1 
te ad arte ne aggiungono; tra 
—— che 3 e 2 dicono 
ti riempiono peranza, 

talmente che fondatoti in Su quella, , tu 
fai una fpeſa in vano, © ” fai una im- 
impreſa dove tu rovini. Io voglhio per 
eſempio mi baſti Aleſfandro predetto, 
e di piu Temiſtocle Atenieſe, il quale 
dende fatto 7 ſe ve fuggi in Aſia 
a Dario, dove gli promiſſe tanto, quan» 
do ei voleſſe tare la Grecia, che 
Dario ſi volſe alla impreſa. Le quali pro- 
meſſe non gli — poi Temiſtocle 
oſſervare, o per vergogna, o per te- 
ma di ſupplicio, avvelenò ſe Redo. E 
ſe queſto error fu ſatto da Temiſtocle 


* 
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nomo eccellentiſſimo, fi debbe ſtimare 
che tanto pid errino coloro, che per mi- 
nor virtu ſt laſceranno piu tirare dalla 
yoglia , e dalla paſſione loro. Debbe ad- 
naque un Principe andare adagio a pi- 
pliare impreſe 1 la relazione @ un 
confinato , perche il pit delle volte ſe 
ne reſta, o con vergogna, o con danno 
graviſſimo. E perebè ancora rade volte 
neſce it pigliare le terre di furto, e 
intelligenza che altri aveſſe in s 
non mi pare fuor di propoſito di 


ne nel ſeguemte capitolo, aggiugnendovi 
don quanti . P acquifta- 
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.CAPITOLO'XXX1, 


8 8 8 as * » 4 i 
in quanti modi i Romani occupavano le 
| rap , ww Man i oth 


E. sani Romani tutti volti alla 
guerra, fecero ſempre mai quella con ogni 
vantaggio, e quanto ad ogni altra coſa 
che in eſſa ſi ricerca. Da queſto nacque 

— —— dal pigliare le terre 
per Oſſidione; perche gindicavano queſto 
modo di tanta — e di tanto ſcommodo, 
che ſuperaſſe di gran lunga I utilita che 
dell' acquifto fi poteſſe trarre : e per queſ- 
to penſarono che fuſſe meglio e pin utile 
loggiogare le terre ogni altro modo, 
che aſſediandole: Lads in tante guerre 
e tanti anni ci ſono pochiſſimi eſempj di 
Oſſidioni fatte da loro. I modi adunque 
con i quali egli acquiſtavano le citta, 
erano , o ſpugnazione , o per De- 
dizione. Eſpugnazione era, o per 
forza e per violenza aperta, o per forza 
meſcolata con fraude: la violenza aperta 
era, o con aſſalto ſenza percuotere le 
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nura (il che loro chiamavano Aggredi 
whem coronãi) perche con tutto Peſercito 
circondavano la citta , e da tutte le parti 
la combattevano, e molte volte riuſci 
loro che in uno aſſalto pigliarono una 
citta , ancora che groſſiſſima, come quan- 
do Scipione preſe Cartagine nuova in 
Iſpagna: O quando queſto aſſalto non 
baſtava, ſi dirizzavano a rompere le mura 
con arieti, o con altre loro machine 
belliche. O e' facevano una cava, e 
quella entravano nella citta; nel qual modo 
preſono la città de Veienti: O per eſſere 
eguali a quelli che difendevano le mura, 
face vano torri di legname: O facevano 
argini ——— alle mura di 
fuori, per venire all altezza d' eſſe ſopra 
Illi. Contra a queſti aſſalti chi difen- 
eva le terre, nel primo caſo circa Veſſe- 
re aſſaltato intorno, portava più ſubito 
pericolo, ed zveva piu dubii riĩmedj; 
perchè biſognandoli in ogni luogo avere 
aſſai difenſori, o quelli ch egli aveva 
non oramo tanti che poteſſero o ſupplire 
per tutto, o cambiarſi; o ſe pote vano, 
non erano tutti di eguale animo a 5 
e da una parte che fuſſe inclinata la 
zaffa:, ſi perde vano tutti. Però oecorſe 


1 D Discos, 


_ [| come io ho detto) che malte vole 
— 2 
non Va al primo, non U 
9 — per eſſer modo peri- 
coloſo per le eſercieo; perchs difendendoi 
— — reſtava per mutto debile 
potere reſiſtere all una eruszione che 
————ů— od each 
1 — —— BD 
— hs 4 e improviſo ten- 
tavano tal modo. Quanto alla 3 
delle mura ſi opponevano come ne 
ſenti tempi con ripari; E per 
alle cave, facevano una contracava , e per 
queils-$ oppanevano al nimice, © co 
ay GE Co gps 
era queſto , che agli empivano dogli di 
— — oc, 
2 nella cava, i 
fumo e con il puxro impedi- 


— egs* nimici; e ſe bon le 
vori gli aflaltavano, s' ingegnavano con il 
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crefoere l' argine. hare; 
parione non ſi 
ure, ma biſogna, o —— 
e cercare per altti modi vincere la guer · 
a, come-fece Scipione , ndo entrato 
in Africa, avendo aſſaltato tica, e non 


ba riuſcendo f. eee 
—— — 1 
ta . ef lf one 


1- Wl come fecero a Ve; 
ue leruſalem, CO — tb. 


lone occuparono. — 


: le terre per violenza furtiva occorrs , 

rome intervenne di Palepoli , che per 
n I trattato di quelli di dentro i Romani Voce 
l 
i 
i 


cuparono di ſorte e ione 
da Romani e d' altri ne ſono ten- 
tate molte, e poche ne ſono riuſcite : la 
ragione è che ogni minimo impedimento 
rompe i diſegno, e gli i enti ven- 
o facilmente. Perch o — — 
innanti che fi ven — H— 
non con molta diſheoltà, si per 
u infidelth di colore oon chi ia & com- 
nunzcata, 5 per la difficolta del prati- 
ff carla, avendo a convenire con nimici, 

© con chi non ci & lecito , fe non ſono 


qualche color periare. Ma quando Ja com: 


| © * * 7 FY : - -- a 
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giura non i ſcuopriſſe nel maneggiarla 


vi ſurgono poi nel metterla in atto mille 
Sing 9 ape 0 . vieni innanzi 
tempo diſegnato, o ſe tu vieni dopo, 
ſi — coſa; ſe fi lieva un — 
furtivo , come I oche del campidoglio; 
ſe ſt rompe una ordine conſueto, ogni 
minimo errore ed ogni minima. fallacia, 
che ſi piglia, rovina Vimpreſa. Aggiungon- 
ſi a le tenebre della notte, le quali 
mettono più paura a chi travaglia in quelle 
coſe pericoloſe. Ed eſſendo la maggior 
= de gli uomini che ſi conducono a 
ſimili impreſe, ineſperti del ſito del 
paeſe, e de luoghi, dove ei ſono menati, 
confondono, inviliſcono, es implicano 
r ogni minimo e fortuito accidente, 
Ed ogni imagine falſa è per fargli met- 
tere in volta. Ne ſi trovo mai alcuno , 
che fuſſe più felice in queſte eſpedizioni 
fraudolenti, e notturne , che Arato Si- 
cioneo , il quale quanto valeva in queſte, 
tanto nelle diurne ed aperte fazzioni era 
puſillanime. Il che fi può giudicare fuſſe 
iuttoſto per una occulta virtù che era 
in lui, che per in quelle naturalmente 
doveſle eſſere piu felicita. Di queſti mo- 
di adunque ſe ne praticano aſſai * 
e 
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ſe.ne 
ne rie 
EY . La volontà naſ 
0 IOTZAEE. La V. ta naice, o 
irtiſi ſotto, come ſece Capua d i Ro- 


mani ©. per deſideriq di eſſar goyernati 
bene 245 le 4 


che quel Principe tiene in coloro che ſe 
gli ſono volontarj rimeſſi in grembo, 
come ferono i Rodiani , i Maſſilienſi, ed 
altri ſimili Cittadini che fi dettono al po- 


polo Romano. Quanto alla dedizione 
forzata , o tale forza naſce da una lunga 
oſſidione, (come di ſopra fie detto) o 
la naſce da una continua © | (png di 
correrie , di predazioni , ed altri mali 
trattamenti , i quali volendo fuggire una 
cittz, ſi arrende. Di tutti i modi dettii 
Romani uſarono piu queſto ultimo che 
neſſuno , ed atteſono più che quattro 
cento cinquanta anni a ſtraccare i vicini 
con le rotte e con le ſcorrerie, e pigliare 
(mediante gli accordi ) riputazione ſo- 
pra di loro, come altre volte abbiamo 
diſcorſo. E fopra tal modo fi fondarono 
ſempre, ancora che gli tentaſſino tutti; 
ma ne gli altri — peri- 


Tomo IV. 


> pt 4 > 


a> DI Dit en 4 
cole, 0 int. 0 

e © nella E 
Zione o o pericolo 7s Er: 
lu incerrirudins, E widdeto e — 
rotta d eſorcito inimice 


wa N in um gierno; e fiel 
2 


200 inks wed, 


wh Le 5 1. 
9 1 #* % " . 1 
— i 
* 
— 3 Wh 
. 
+ 
* 8 
, A ' 
* 
, 4 * 
4 . 
' - % 
\ * 
0 f 7 Wt ' 
" 'S | 
. 
a 
> * e 
. 
* 
* 
ö 
* by - 
G | 
: | 
1 on | 
4 
* * 
( 
— ! 
| | 
w 
* 


== * ht * 
> 25 
* 4 


— 


+ OB 21 | 
Li#f6”s*condo. 485 
MT EDI EE | 

5 — 1 


F 1 4 


r _ 


ECAPTTO LO XXXITL 


%. Eſercitt te c, libere, | 


I. fins che fn ds confiderare leggen- 
do queſta Liviana iſtoria , rrp Nu 
2 modi del dere del 
vw 5 Senato Romano. E fra!“ altre 
e che meriano conſiderazione, ſono, 
vedere con quale autoriti ei mandavano 
fuori i loro Conſoli, Dinatori , ed altri 
Capitani de gli eſerciti; deꝰ quali fi vede 
Faucorità eſſere ſtata „ed il 
Senaro non fi riſervare altro, che I au - 
torità di muovere nueve guerre, e di 
confirmare le paci, e tutte Þ altre coſe 
rimette va nell arbitrio e potefth del Con- 
ſolo. Perch deliberata ch era dal Po- 
polo e dal Senato una guetra ( verdi gratin 
contra a i Latini) tutto il reſto rimette» 
vano nell“ arbitrio del Conſolo; il quale 
poteva, — I" 
1 


— 


* Dr Bs 31, 

re, e campeggiare queſta o quell' altra 
terra, come a lui pareva. Le quali coſe 
{i verificano per molti eſem pi, e maſſi- 


me per quello oceorſe bn una eſpe- 
dizione Berra $ Koga Perche Nen 


Fabio Conſole elli preſſo a Sutri, 
e diſegnando Tot Aercile dipoi paſſa- 
re la ſelva Cimina, ed andare m Toſcana, 
non ſolamente non ſi conſigliò co I Se. 
nato, ma non gliene dette alcuna notizia, 
ancora che la guerra fuſſe per averſi a fare 
in paeſe nuovo, dubbio, e pericoloſo. Il 
che ſi reſtifica ancora per a; iberazione 
che all' incontro di queſto : fu. fatta dal 
Senato il quale avendo inteſo la vitto- 
© che F abio 2 „e — 
e quello non pigliaſſe partito * 
E den ſelva A Tolcana, gindican- 
do che fuſſe bene non tentare quella 


erra e correre quel pericolo , mando 
a Fabio due Leguis gh imenders non 
paſlaſſe'in Toſcana; i quali arrivarono, 
che vi era gin paſſato, ed aveva avuta 


Ja vittoria, ed in cambio d impeditori 
della guerra, tornarono ambaſeiadori 


dello aeguiſto e della gloria avuta. E chi 


9 lo vedri 


0 


isis. at; 
rndemiflimamente uſato; perche ſe il 
enata aveſſe voluto, che un Conſolo 
- rocedeſſe nella guerra di mano in mano, 
had che quello gli commetteva, lo 
faceva meno circofpetto e piii lento; per- 
che: non gli ſarebbe paruto che la gloria 
della vittoria fuſſe tutta ſua, ma che 
ne participaſſe il Senato, con il conſi- 
glio del quale ei f ſuſſe governato. Oltra 
i queſto il Senato ſi obbligava a voler 
conſigliare una coſa che non ſe ne 
teva intendere; perchè non oſtante che 
in quello fuſſino tutti uomini eſercitatiſ- 
ſimi nella guerra, nondimeno non eſſen- 
do in ſu I luogo, e non ſapendo infiniti 
particolari, che ſono neceſſarj ſapere a 
voler conſigliare bene , arebbono (con- 
«ſigliando) fatti inſiniti errori. E per queſto 
e voleyano che I Conſolo per ſe ſaceſſe, 
e che la gloria fuſſe tutta ſua , I amor 
della quale giudicavano , che fuſſe freno 
e regola a farlo operare bene. Queſta 
parte ſi è piu volentieri notata da me, 
perche io veggio che le Republiche de' 
9 tempi (come è la Veneziana e 
iorentina ) la intendono altrimenti; e 
ſe gli loro Capitani, r * , 0 Com- 
ny 
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miſſarj hanno a piantare una n 


lo- vogliono intendere e conſigliare 

— merita quella laude che me- 
ritano gli altri, i "quali tutti inſieme 
P hanno condatte ne termini che al pre- 
ſente f truovano. 
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(Carroto PRIMO. uali fan 1 
univerſalmente i . Qual — 
5 


Citts , - qaae fl gels 6s omg. 5 
Cav. II. Bi quante ſpecie ſono le Regpu- 
* guale u ls Republica Ro- 


Cay. 11 IIl. Quali accidenti 
in Roma Tribuni della plebe, il 
la Republica più perſetta. 
Cape. IV. Che 1s difunione delle Plebe + 
del Senato Romano , fece libera e potente 
F x4: ap range? 27 
Car. V. Dove won fs 
la guardia della libertd , o nel popol e, 0 
2 7andi ; e quali hanno'maggiore cagioe 
| umu ture, o chi vale acquiſiate , 
7p —— 31 
Cay. VL S. ia Roma þ poteva ordinore 


uno fata che rhe val N. | 


== 


olo ES it Senate. 
Car , VII. 5 uabto fiano ee Ee 
"Republics F. Le per mantenere la li- 


cl Vi. Cie le accuſe *. 11 ja 
On NO Pen ye bon 


e 


lunnie. 
| Ca. IX. Cone egli e niceſſarid e/ efſere ſo, 


a volere ordinare una Republica di nuovo, 
0 al tutto . belli antichi ſuoi ordini 


| - riformarla; \ 10 og i erde 58 
Cap. NX. eee laudabili i nden 


una Republica o M un Regno, tanto quelli 
un Tirannide ſono vituperabili, ; 63 
Cap. XI. Della Religione de Romani. 70 
Car. XII. Di quanta-importange ſia tenere 
conto della Religione „e come la Italia 
per eſſerne mancata, mediante la gore 
- Romana, + rovinata. + 3 656 
Car. XIII. Come i Romani ft ſervirono del- 
la Religione per ordinare la citta , e per 
nen Letoro impreſe, e fermare i nee 
2 
c. XIV. I Romani interpretavano gli 
Auſpicj ſecondo la neceſſits, e con la 
dena moſtravano di oſſervare la Religio- 
ne, quando forxati non I ofſervavan , e ſe 
. \olcuno temerariamente la diſpregiava, lo 
Puni 97 
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Cav. XV. Come i Sanniti per eftremo rime- 
dio alle coſe loro afflitte ro alla Re- 
DSS >: D977 4 $98 91 
Cap. XVI. Un Popolo uſo a vivere ſotto 
un Principe , ſe per qualche accidente di- 
venta „ con diſſicultd mantiene la 
. 
Cap. XVII. Un popolo corrotto venuto in 
libertd fi pud con difficult grandiſſima 
mantener libero. 101 
Cay. XVIII. Iz che modo nelle citid cor- 
rotte ſi poteſſe mantenere uno Stato libero, 
 efſendovi 3 o non efſendovi , ordinarvelo. 


+6: >Feags 3-4 a. * 106 
Cay. XIX. Dopo uno eccellente principio 
fe pub ern 


dopo un debole, non ſi può can un altro 

debole mantenere alcun Regno. 113 

Cap. XX. Due continue ſucceſſioni di Prin- 
cipi virtuoſi ſanno grandi effetti ; e come 

le Republiche bene ordinate hanno di ne- 

c 1 vintuoſe fucceſſiont ; e pero gli ac- 

- yuiſti ed aumenti loro ſono grandi. 117 
Cap. XXI. Cuno . biafimo meriti quel 
Hrincipe e queila Republica, che manca 

d armz propre. . 119 
Car. XXII. Ouello che fia da notare net 
' "caſo de i tre Ora j — de i tre 

MY eh 


\ 4 | ? 
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Car. Nil. Che non þ tbe meter 
pericolo tutta la fortuna, e non tutte le 
forces pr ene jou i guardare i paſſe 

e danno | I 
Car. XXIV. Le Republiche bene 8 
nate coſtituiſcono premp e — 4 loro 


cittadini, ne compenſano mai P uno con 
I altro. 128 


Car. XXV. Chi vuole riformare uno Stato 
antico in una citid libera , ange alen 
F ombre de modi antichi. 132 

Cay. XXVI. Un Principe novo in una 
—— „ 0 — ae da lui, debbe 

fare o — | 2 133 

Car. — cob gle w 

"mini efi ol no vi 5 ol as ho 


to vizio della ingr 
Capitano o qual Cittadino Re nam efſere 
1 E 1 1 B_P 
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MACCHIAVELLI 
4 ZANOBI BUONDELMONT? 
E COSIMO RUCELLAI, 
4er. Ws | 
Þ vi mando un preſente, il quale 


ſe non corriſponde a gli obblighi 
che io ho con voi, Sue fenza 


dubbio, quale ha o Nrccoto * 
EN ne Zoos a Ore. 
Perche in quello io ho eſprefſo 
quanto io $9 , 3 
parato per una a pratica e con- 
tinua lezzione Hors: coſe del moh- 
do. E non 
deſiderare da me put, non vi po- 
tete dolere A len di bo donato 


tene e vob 62 hers. 


on V 


f 


8 ED1CA; = 
do Sano queſts queſte mie narrazioni po- 
vere, e della fallacia e giudizio, 
2 ot; io in molte parti 3 
m' inganni. Il che eſſendo, non 
$0. quale di noi ſi abhia ad. eſſer 
meno obbligato all' altro, o io a 
voi, che mi avete forzatd a ſcri- 
vere quello ch* io mai per me me- 
deſimo non arei fcritto, o voi a 
me, quando ſcriyendo non abbia 
fodisfrto Aren adunque queſto 
9245 modo che hand tutte le 
amici dove ſi conſide- 
— pi ſempre I intenzione di chi 
manda , che la qualita della coſa 
che e mandata. E crediate che in 
queſto io ho una fatisfazzione , 
quando 10. penſo, che, ſe bene 
io mi fuſſi ingannato in molte ſue 
.Grconſtanze , in queſta ſola sd, 
ch' io non ho preio errore, da- 
vere eletto voi, a 1 quali ſopra 


tutti gli altri ane 


T 


2 


„ Daniel, 
indirizzi; si perche facendo queſto, 


mi pare aver moſtro qualche gra 
titudine de- 8 rice vuti, si 


perchè e' mi pare eſſer uſcito fuo- 


ra dell' uſo commune di coloro 


che ſcrivono, 1 quali ſogliono ſem- 
pre le loro opere a qualche Prin- 


cipe indirizzare; ed àccecati dal! 


ambizione e dall avarizia, laudano 
N di tutte le virtuoſe qualita- 
i, quando di ogni vituperevole 


parte doyrebbono biaſimarlo. On- 


de io, per non incorrere in queſto 
errore, ho eletti „ non quell che 
ſono Principi „ ma quell .che per 
le infinite buone parti loro merite- 
rebbono d' eflere ;. ne quelli che 
potrebbono di gradi, di onori, e 
di ricchezze riempiermi, ma quelli 
che potendo vorebhono farlo. Per- 
che gli uomini, volendo giudicare 
dirittamente, hanno a ſtimare quelli 
che ſono, non quelli, che poſ- 


. 
ſono eſſer liberali; e cosi — 
che ſanno quelli che ſe 
ſapere T overnare un Re- 
fers li error laudano piu 
erone Sirvciſano quando egli era 
ae , che Perſeo „N 
Was d re Pape era Re; perchè a le- 
Principe non man- 
cava c- che il Principato, quell 
altro non aveva parte alcuna di Re 
altro che il re pertan- 
to quel dene, o quel male che 
voi medeſimi avete voluto; e ſe 
voi ſtarete in queſto errore che 
queſte mie opinioni vi fiano grate , 
non mancherd di ſeguire il 25 
della iſtoria, fecondo che nel prin 
cipio yi promiſfi. Valete. 
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Car. XXXI. Che i Capitani Romani per 

errore commeſſo non furono mai iſtraor- 

i pun .— 5 

> unitt , « loo, 0 
N ſl part Se 

danni alla eee Ton 

| Cay. XXXII. Republica o uno Prin- 


cipe non debbe differire a beneficare 

Alain nelle loro neceſſitadi. | f 
Cap. XXXIII. Quando uno inconveniente 

e creſciuto , o in uno Staro, o contra ad 


uno Stato, 2 pit ſalutifero partits tem- 
19 che urtarlo. N 153 
Cap. . La autoritd Dittatoria 

bene e non danno alla Republica Romans ; 
t come le autoritd che i Cirtadini fi tol- 
non quelle che ware mandy wr 
File da, ſons e 
4 

Cay. XXXV. La he in Roma 
la creaxione del [x creo ow fa — ö 
alla libertd di quella Republica , 


1 che fuſſe 2 per ſuffragy public 
Cay. B XXXVI, Non debbono i i Ci 15A. 


4492. T,Av OL A: 
|  » Romaldalegge Agraria ; e come fare una 


4 in una CO che riſguardi 2 


tro, e ſia contra ad una conſuetu- 
- dine antica della Ge, e ſcandaloſiſſimo, 


175 


1 car. XXVII. Le Republiche deboli ſe? 


male riſolute, e non fi ſanno deliberare ; 
ec ſe. le piglieno mai qu © hap 5 * 


pi da neceſſitd che da 
Car. XXXIX. In diverſe verſs Popoli ft — 
no ſpeſſo i medeſimi acridents, 188 


Cap. XL. La creazione del Decemvirato in 
Roma, e quello che in eſſa £ da notare ; 
dove ſi 2 tra molte altre coſe, 

come ſi pud ſalvare per ſimile accidente, 

. 0-oppreſſare una Republica. 192 

Cay. XLI. Saltare dalla umilts alla fo 
perbia, dalla pietd alla crudelte , x Jeng 

inut 


; Uebiti mexzi * coſa . ed i 
203 

"Cav. XIII. Quuanco gli uomin; facilmente 
Ino corrompere.. 205 


Cap. IH. Que li, the combattono per 
14 gloria propria i ſono buoni e fedels — 
dati. . 


Cap. XLIV: Una 3 ſenza | capo 
*. 2 , & non ſi debbe minacciare pri- 
| 7 * P autorita. 208 
Car, * E coſa di malo eſempio non 
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car. XLVI. Gli ki: le da. una 
| W u altra, e prima fi cerca 
» eo ja» tipo? dr off endere altrui. 
e Rr 
; Cap. MI Gli uomini ancora che 


ingannino ne generali , ne panticolari 


non s wo 
| Car. XL III. Chi ole che uno Mogi 
| . rato- non ſia dato ad un vile, 0 
triſto. , lo facei pendent. 5 pd py 


troppo vile c tropps triſio, o ad un troppo 
_— * —— 225 


Cab, XLIX. 95 uelle cittd r. 
| 25 EE oe eee e 
4 trovare leggi che le manten- 
uelle che lo fanno immediate 

1 ne — * 


ben, 


Car. I. Non debbe uno Cenfiglio o uno, 
Magiſtrato potere . le & dioni 22 
Cute. ; \- | a0& 

hr A 1 ure R ica 0 un Principe deb- 

oſtrare di fare per Liberalitd, 10 
ae la ef bo cofringe, - 234 
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Cap. III. A reprimere ls inſolenta di » 
, __ je in una 2 „ non 
pi ficuro e meno 7 tp 
K 4. — quelle vie per't 


viene à quella potenga, © 470 
Car. LHI. 1? Popolo molte volte defiter 
la rovina faux , ingannato da una falſe 
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